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ALLE PREDI 1D ALLE RIPRESE 

NELLE GUERRE MISTE 


AVVISO 

(Del Condicio dette piede ntartUttne e dei naufragi fenduto 
il di t% di giugno i8i^ netta cauta Ua V intende w^a ^enetofe 
detta cJLeal ufeatina t « la (Sonipa^uìa detta avi 3 a tiene a 

Capote de l (Aejno dette (Due Sicifie, in ordine atta cattura del 
S’iroJcaj’o di l'etto il Vesuvio. 

REDATTORE DELL* AVVISO IL COMPONENTE DEL CONSIGLIO 
E RELATORE DELLA CAUSA 

SALVATORE MORENA 

Temerità * ... «I dannare quod nescia* 

Seneca epist. 02. 
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isMswin del uno unnico. ocisiio.vi elevate ml cmsièlso. 


I.* Qiistioxe 

I. Enunciazione e partizione degli argomenti. 

II. Origine e progressi della rivollura siculo. 

III. Caratteri che costituiscono il nemico del regno. 

IV. Esame dei principi scientifici del moderno di- 

ritto delle genti di Europa in fatto di pre- 
da — Diversificazione di essi dal diritto Ro- 
moro — Le opinioni di Grozio e di Bynker- 
shoek ripudiabili dalla ragione. 

V. Applicazione del moderno diritto delle genti 

alle guerre civili tra due branche d’una me- 
desima famiglia politica. 

VI. Elemento pratico del diritto medesimo — Si 

tocca della storia delle principali guerre ci- 
vili delle moderne nazioni. 

VII. Confutazione deir opinione di Grozio adottala 

senza criterio nel codice Federiciano in fal- 
lo di prede nelle fazioni civili — Giudizio 
intorno alle ubbie di fFcathon , di Ortolan 
e di altri pubblicisti moderni — Il trattato 
di Grozio de jure belli et pacis non trovarsi 
in equazione colle attualità della scienza. 
Vili. Il diritto delle genti del mondo Romano inap- 
plicabile alle presenti condizioni delC ele- 
mento tecnico. 

IX. Retta intelligenza della L. XXI D. de caplivis 
et de poslliminio e della L. IV C. de inge- 
ritila — Si discorre del jus gentium consue- 
tudinarium del mondo Romano. 
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X. Definizione del significalo ideologico-giuridico 

della parola nemico del regno nell" italica fa- 
vella. 

XI. Si determina il significalo tecnico-giuridico del- 

la parola latina hoslis. 

XII. Significato della parola medesima secondo le 

LL. XXIV D. de captivis el de postliminio e 
CX FI li D. de rcgulis jaria. 

XIII. Valore di un voto espresso dal Brunemanno — 

Si giustifica il diritto della preda innanti agli 
attacchi di una declamazione illusiva. 

XIV. Se la Clemenza del Principe possa servir di 

norma nei giudizi sopra altri casi non com- 
presi nella Sovrana Indulgenza. 

XXV. Valore giuridico di un annunzio inserito nel 
Giornale Uffiziolo del dì 1 1 agosto i84-8. 

XVI. Se la Grazia speciale di che jure singulari il 

Principe è largo a taluni individui , si possa 
invocare in giudizio a prò di altri. 

XVII. Se le remission del diritto proprio in un caso 

sia buon argomento a pretendere simili lar- 
ghezze in casi diversi. 

XVIU. Estensione del diritto della preda nelle ostilità 
marittime — Differenza de' principi che go- 
vernano tal diritto in tali guerre ed in quelle 
continentali. Si confuta t opinion di coloro 
che vorrebbero , che le massime le quali preseg- 
gono al diritto della preda nelle guerre con- 
tinentali sien rese comuni alle marittime. 

II.* Qiistione. 

XIX. Circostanze che diedero luogo alla preda in 

esame. 

XX. Confutazione dell assunto della Compagnia della 

Navigazione a Vapore. 

XXI. Si esclude l idea vagheggiata dalla medesima 

dell’ abbandono e della resa spontanea del 
Vesuvio. 
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XXII. La voce abbandono del bastimento vieti neon- 
dot la alla sua genuina entità scientifica nel 
diritto delle genti. 


III.* Quistione. 


XXIII. Se f esercizio del diritto di postliminio costi- 
tuisca un azione di rivendicazione dalle mani 
del predatore — Estremi necessari all'appli- 
cazione di quel diritto — Chi debba provar la 
violenza usata dal nemico del regno sulT og- 
getto che vuoisi rivendicare jure postlimimi. 

XXIV. Discorso sulle congetture che sorgono poderose 
contro la Compagnia , e deboli a favor di lei 
intorno alla questione , se il Vesuvio venne in 
potere dei ribelli dietro un concerto con la 
stessa , o con impiego della forza — Se il 
dolo si possa presumere a danno de’ Sicoli. 

IV.' QlUSTIOMt 


XXV. Entità giuridica delle voci angaria ed arresto 

del Principe nel diritto delle genti. 

XXVI. Se il Piroscafo Vesuvio ritenuto in ipotesi 

come predato possa nella ripresa ritornare 
alla Compagnia , antica proprietaria di esso 
jure poslliminii — Sanzioni delle Ordinanze 
della Beai Marina. 

XXVII. Principi razionali che animano il diritto di ri- 
presa , o di ricupero — Esagerazioni ed ubbie 
di coloro che declamano contea f esercizio 
di esso. 

XXVIII. Se f acquisto dell oggetto ripreso debba sup- 
porre la giustizia della guerra dal lato del 
nemico predatore — Circostanze necessarie 
perchè la ripresa costituisca titolo di legit- 
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timo acquisto a favor di coloro che f han- 
no esercitala. 

XXIX. La decisione di Re Carlo III. ricordata dal 

Reai , inapplicabile alla cattura del Vesuvio — 
Teoriche del secolo XVII e XVIII intorno 
alla pirateria , seguite da quel Principe. 

XXX. Provvidenze intorno alle spese del giudizio. 
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wcuitlme e «avfca^i. 


Il Consiglio ha pronunziato il seguente avviso. 

Nella causa n.° 3. 

Tra il signor D. Augusto Viollier , nella qualità di 
Direttore della Società anonima della Navigazione a va- 
pore del Regno delle due Sicilie , domiciliato vico Piliero 
n.° i rappresentato dall'Avvocato, e Procuratore D. Tom- 
maso de Franco, domicilialo vico Carceri S. Felice, n.° i 5 . 

Contro. 

L’ Intendenza Generale della Reai Marina , rappre- 
sentata dal Retro-Ammiraglio , Intendente Generale della 
medesima , Conte D. Ferdinando Anguissola , domiciliato 
col suo uffizio nella Darsena , e per la presente causa , 
dall’ avvocato D. Ferdinando Starace , domiciliato Strada 
Vcnlaglieri , n.° 74 ed a maggior cautela , anche dal 
Procuratore Speciale D. Gennaro Starace, domiciliato in 
detta Strada, e numero. 

L’ Avvocato , e Procuratore del signor Violler con- 
cbiude per lo rigetto del reclamo prodotto dalla Reai Ma- 
rina avverso la sentenza resa dalla Commissione delle prc- 
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de e naufragi nel di 1 5 marzo 1849 , c per la condanna 
alle spese. 

L’ avvocalo , ed il Procuratore dell’ Intendenza Ge- 
nerale della Reai Marina conchiudono, i .° Dichiarar si am- 
missibile , e nel merito accogliersi , e farsi dritto al ri- 
corso prodotto dalla Conchiudente , avverso la sentenza 
profferita dalla Commissione delle prede , c naufragi nel 
di j 5 marzo i84g , e per lo effetto rivocarsi in tutte le 
parli l’ impugnata sentenza , c facendosi quello che far 
dovevano i primi Giudici : a.“ Rigettarsi la dimanda prin- 
cipale avanzata da D. Augusto Viollier , nella qualità 
di Direttore della Compagnia della navigazione a Vapore 
nel Regno delle duo Sicilie , con tutte le altre domande, 
cd eccezioni posteriormente dedotte tanto in rito che nel 
merito 3.° Accogliersi , e farsi pieno diritto alle domande 
della conchiudente, tanto nel rito che nel merito, e quindi 
dichiararsi buona , e legittima la preda del piroscafo il 
Vesuvio fatta da’ Regi Legni della Reai Marina. 4.° Con- 
dannarsi il Viollier, nella qualità come dagli atti, a' danni- 
interessi , ed alle spese dell’ intero giudizio , ed al com- 
penso dovuto all’ Avvocato in causa D. Ferdinando Starace. 
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Nel 20 maggio i848 il Piroscafo di ferro il VesuTio, 
di proprielà della Compagnia di Navigazione a Vapore del 
Regno delle due Sicilie, previi i solili avvisi pubblicati dal 
banditore della Polizia , e col permesso del Capitano del 
Porto , sciolse alla volta di Palermo. 

Benché si fosse annunziato nei giornali nazionali , e 
stranieri , che al ritorno in questo porto , quel Piroscafo 
il 25 del medesimo mese avrebbe fatto scala per Civita- 
vecchia , e per gli altri porli di ponente , pure il basti- 
mento medesimo non giunse mai più dalla Sicilia in 
Napoli. 

La Compagnia di Navigazione serbò altissimo silenzio 
giuridico per ben 83 giorni sul mancato ritorno del Pi- 
roscafo , tuttoché d’ un valore assai cospicuo , che vuoisi 
sormontante la cifra di due. 1 5 ornila ; e si scorge per quel 
lungo periodo di tempo una non curanza giudiziale della 
Compagnia sul destino di quel legno, uscito dal porto di 
Napoli con legge di dovervi rientrar fra tre giorni a un 
bel circa. 

Intanto, costa da moltiplici documenti prodotti da am- 
be le parti , e non _ contraddetti , che il Vesuvio passato 
in potere de’ ribelli prestò servizio alla rivoluzione Sicola, 
trasportando in varie parti dell’ isola armi, armati, e mu- 
nizioni da guerra , e costa altresì , che nel giugno del 
caduto anno, quel legno gittò orde armale di rivoltosi Si- 
coli sul liliorale delle Calabrie. 

Costa altresì che quel bastimento continuando ad avere 
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a bordo l' equipaggio della Compagnia, non escluso il Ca- 
pitano di altura signor Minatolo , il Pilota Gusmano , il 
Macchinista Dunean Mr. Leoud, ebbe a comandante pria un 
lai Castiglia, Capitan di Vascello, e poi un lai Meloro, Te- 
nente di Vascello del sedicente governo rivoluzionario. 
Costa in fine , che a bordo del cennato legno furon tro- 
vate bandiere di svariate nazioni , e che il legno batteva 
fiamma. 

Accade qui notare , che nel 7 agosto 1848 la cro- 
ciera de' legni Napoletani stringendosi vieppiù a danno 
della Sicilia, il Comandante Generale della Marina Sieda 
d’ ordine del sedicente Ministro della Guerra di quell'isola 
scrivea un uffizio al Comandante del Vesuvio Signor Mi- 
loro , perchè nel partire per le coste dellTsola usasse della 
più rigorosa vigilanza per iscovrire, se andasse ad incon- 
trar coi vapori Napoletani in crociera : gl’ imponeva di 
munirsi di buoni cannocchiali all’uopo, di andar rasente 
il littoralc , di disbarcar subito la gente ove si avvenisse 
in legni Napoletani , e di dare indietro ancora senza com- 
piere il viaggio , perchè non incoglicssero nella crociera, 
e dì usar tutta la diligenza che meritar poteva la salvezza 
delle persone , e dello stesso legno. 

Dopo cinque giorni dalla data di colai uffizio prati- 
calo in Palermo , c propriamente nel 1 2 del medesimo 
agosto ebbe vita in Napoli il primo alto giuridico , e le- 
gale della Compagnia rappresentata da Viollier per diret- 
tore. Costui dichiarò all’Agente del contenzioso , ed al- 
T intendente di Napoli , che il battello a vapore di ferro 
denominato il Vesuvio , andato a Palermo coll’ assenti- 
mento del Governo nel maggio precedente , fu quivi rite- 
nuto per forza , ed erano stati inutili i reclami per otte- 
nerne il rilascio. Chiedeva quindi da un lato energiche 
disposizioni onde si restituisse quel battello , e protestava 
dall' altro , che dove venisse preso dalia Crociera, non si 
dovesse intender buona preda. 

Nel 6 settembre i» 48 , mentre le armi Napoletano 
fiaccavan gloriosamente la rivoluzione in Messina , il se- 
dicente governo di Palermo spediva il Vesuvio con circa 
i4»o uomini armati , con munizioni di guerra, con armi 
di svariato genere , e con once scintille alla marina di 
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Spadafora in provincia di Messina , onde dar soccorso 
cosi alla prostrata fortuna della ribellione. Il battello giunse 
alla Marina di Spadafora , ma avuto lingua della caduta 
di Messina , quella accozzaglia di armati fè senno di dar 
indietro col medesimo Piroscafo, c diedero fondo nel porto 
di Milazzo sotto la proiezione del forte di quella Città. 

Intanto la sera del 7 settembre il Duce Supremo 
dell’ armata e della Squadra di operazione in Sicilia , 
il Tenente Generale Filangieri , avendo appreso che un 
Piroscafo ( dicevasi il Palermo ) dovea recar gente armala 
a Milazzo in soccorso dei rivoltosi , diè, ordine , che la 
Rcal Fregata il Roberto , Capitano il Signor Marselli , 
muovesse tosto alla caccia di quel battello per impadro- 
nirsene. 

Dall’ estratto del giornale di Navigazione del Roberto 
si ba che Marselli mosse alla volta di Milazzo: che nel 
di 8 di quel mese nello scovrirsi l’ ancoraggio di quel lit- 
loralc fu veduto il Vesuvio stivato di gente armata colla 
macchina accesa : che avendo preso il Roberto tal posi- 
zione da troncargli il cammino per qualunque direzione , 
il fuoco si vide smorzato; e la banchina del lido fu vista 
indi gremita di gente armata che prese le colline. Che il 
gran forte, il quale domina Milazzo tirò prima un colpo 
di cannone , inalberando la bandiera rivoluzionaria. Indi 
tirò altri tre colpi a palla cui il Roberto rispose col lan- 
cio di tre bombe, delle quali due caddero in mare, e la 
terza scoppiò sugli spaldi del Castello. Che la dimane , 
cioè nel dì t) settembre il Vesuvio era immobile sull'an- 
cora ormeggiato sotto le batterie a fior d' acqua , e pro- 
tetto dal gran forte di Milazzo : più fardi fu visto uscir 
da Milazzo un Mistico , e chiamato dal Roberto , e visi- 
tato , si conobbe che asportava a Lipari alcune famiglie 
profughe da Milazzo ; e dal padrone si ebbe conoscenza , 
che il Vesuvio avea trasportata gente armata da Palermo, 
la quale come seppe la presa di Messina si era data alle 
colline per restituirsi a Palermo. Che nel medesimo di si 
Tidc uscir dal porlo di Milazzo una lancia avente ban- 
diera russa alla prua , e bianca alla poppa , la quale 
lancia avea a bordo una deputazione Milazzese , che fece 
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allo di sottomissione al legittimo Monarca, obbligandosi di 
consegnare la Città , i forti , ed il vapore il Vesuvio. 

Si ha dal processo che nel 9 medesimo fu spedito 
dal Roberto il Capitano di dettaglio con equipaggio per 
impossessarsi del Vesuvio. 

Che nel giorno medesimo fu fatto l' inventario degli 
oggetti rinvenuti sul Vesuvio, e tra gli altri si rinvennero 
delle bandiere di diverse nazioni , e fiamma italiana , più 
4 g bombe , e 3 o 6 palle. 

Nel i a settembre il Comandante del Roberto Signor 
Marselli dirigeva rapporto a S. E. il Generale in capo 
Filangieri , in cui riassumendo tutti i suoi precedenti rap- 
porti , e i fatti legali del giornale di bordo , esponeva i 
servigi renduti dall’equipaggio della Reai Fregata suddetta 
nella cattura del Vesuvio , e chiedeva che a norma del- 
1 ’ ordinanza di Marina quel battello si dichiarasse buona 
preda a favor dei catturanti. Nel di seguente i 3 di set- 
tembre l’ equipaggio della Compagnia rimasto a bordo del 
Vesuvio ( giacché il Capitano Minutolo col Pilota Gusma- 
no , ed altri di quell' equipaggio fuggiron con Miloro per 
Palermo ) fece la sua dichiarazione ue’ seguenti termini. 

« Dichiariamo noi qui sottoscritti , parte residuale 
« dell’ equipaggio del Vapore Vesuvio, che nel giorno 7 
« di settembre arrivammo col nostro Vapore in Milazzo , 
5 alle ore 22 circa , in dove sbarcammo i 4 oo armati di 
« Palermo , i quali dovevano portarsi in Messina , per 
1 prendere parte al combattimento contro i soldati del 
c Re ; in seguilo si sbarcarono dal Vapore circa 3 oo fra 
z palle e bombe, mettendole sulla spiaggia, ed altre ne 
i rimasero a bordo. Dichiariamo inoltre , che l’indomani 

< alla punta del giorno eravamo sul punto di partire, per 
z condurre nuovamente in Palermo i suddetti armati, ma 
i vedendo un vapore da guerra, che abbenchè senza ban- 
c diera dava tutti i segni di essere nemico , e perchè 
i preso avea una posizione da tagliare qualunque cam- 
c mino da noi si fosse tentato , fu soprasseduta la par- 
c lenza , sbarcando i citati individui , e smorzando la 
c macchina , e la notte non si tentò la partenza, perchè 

< vedevamo che il Vapore ci slava sempre sopra s. 

Nel 22 settembre dello, il Signor Viollier con atto 
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intimalo all' Agente del contenzioso , ed all' Intendente di 
Napoli chiese la restituzione del battello suddetto , prote- 
standosi de' danni ed interessi in caso di ritardo. 

Nel medesimo di altro atto renne intimato dallo stesso 
Viollier all’Intendente Generale della Reai Marina , chie- 
dendo non che la restituzione di quel battello, ma il nolo 
ancora di esso , ove il Governo avesse voluto continuare 
ad usarne pel servizio della Marina. 

Nel di 3 ottobre la Tesoreria Generale rappresentata 
dall' Agente del contenzioso rispose nei seguenti termini. 

Non può ritenersi il fatto allegato dalla delta Ammi- 
nistrazione della navigazione a Vapore , di essere cioè 
stato il Vesuvio per forza trattenuto dai Siciliani , per 
essere una mera assertiva sfornita affatto di pruova. Si 
osserva che questo fatto di pruova , se pur fosse legitti- 
mamente provato , non sarebbe tale da produrre alcun 
effetto legale a favore dell'Amministrazione anzidetto della 
navigazione a Vapore. 

Trovandosi con l’ art. i ." della legge sulle prede ma- 
rittime de’ia ottobre 1807 disposto, che saranno legitti- 
mamente predati tutti i bastimenti appartenenti ai nemici 
del Regno , 0 comandati da persone che corrono il mare 
senza speciale commissione di alcuna Potenza; cd art. a.° 
che sarà di buona preda qualunque bastimento che com- 
batte sotto bandiera diversa da quella della quale tiene 
commissione ; e risultando dalle ordinanze di Marina 
tit. xxm. Art. 5 che sarà arrestato ogni legno che ha dei 
generi da guerra , 0 altro diretto al nemico , o a piazze 
nemiche bloccate per mare , e per terra ; art. *5 , che 
anche un bastimento di proprietà de’oostri sudditi predato 
dai nemici , e condotto uei suoi porti , cd indi ripredato 
dai Reali legni sarà buona preda. 

Art. zo che ogni legno da guerra nemico predato 
dai legni della Reai Marina sarà alla medesima incorpo- 
rato con quanto gli appartiene, il Vesuvio avendo servito 
a portar generi , e mezzi da guerra ai Siciliani , essendo 
stato destinato ad uso da guerra , ed essendo stato nei 
porti Siciliani per lungo tempo, ora che è stato catturalo 
dai legni della Rcal Marina deve considerarsi siccome 
buona preda. Ed in conseguenza delle citate disposizioni, 
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e di ogni altra contenuta nelle leggi , decreti , ed ordi- 
nanze relative alla materia, non si conoscono, nè in nulla 
si ritengono le cose asserite dalla delta Amministrazione 
della navigazione a Vapore , ed in opposto il Reai Go- 
verno ritiene come vani ed improduttivi di ogni effetto 
legale nel più esteso e largo significato gli atti in copia 
de' 22 corrente , del pari che 1’ altro atto precedente in- 
timato sotto il dì 12 agosto corrente anno , nè riconosce 
nella detta Amministrazione della Navigazione a Vapore 
alcun dritto , o appartenenza sul legno , con attrezzi e 
tuli' altro che costituisce nella sua totalità legittima preda. 

Nel 1 3 di quel me9e Viollier rispose. 

I ° La idea di buona preda nel fatto del ritorno del 
bastimento il Vesuvio sfugge ad ogni intelligenza umana, 
e la stessa Reai Marina non l’ha ritenuto per buona pre- 
da. Il decreto del 3 t agosto 1807 negli articoli 6 e se- 
guenti prescrive , che condotto un bastimento , che si 
creda di buona preda , in uno de’ porti , il 1.° Ulffziale 
di Amministrazione di Marina del Porto deve applicare , 
c verificare i sigilli a bordo del bastimento predato, fare 
inventario delle carte trovate a bordo , c occuparsi di 
tutta la parte informativa , dovendosi procedere a tutte le 
altre formalità ivi prescritte, e dovendo rimanere in Porto 
il bastimento sino a che la Commissione, ed il Consiglio 
delle prede non avesse deciso. 

La Reai Marina, persuasa che non vi era luogo a 
preda , non ha proceduto a veruna di queste formalità , 
anzi ha fatto partire dal Porto il bastimento. Quindi ben 
si avvisava 1 'istante quando intimava l’atto alla Reai Ma- 
rina di aggiungersi anche il bastimento il Vesuvio al no- 
leggio degli altri tre bastimenti a Vapore pel servizio della 
Reai Marina , e conseguentemente sarebbe inammissibile 
ogni dimanda per buona preda. 

2.° I| fatto di essere stato trattenuto per forza da’ Si- 
ciliani il bastimento il Vesuvio noa è un’ assertiva, dap- 
poiché partito da Napoli nel 20 maggio coll’ autorizza- 
zione del Governo che gli rilasciò le carte di spedizione, 
erasi annunziato il ritorno pel giorno a 3 , c la partenza 
pel giorno 24 da Napoli per ponente e ritorno in Napoli 
secondo l’ itinerario fisso c periodico assegnato a quel ba- 
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slimento: ciò esclude la idea della volontà dell’ istante di 
farlo trattenere in Sicilia. Ma vi è il documento legale, 
che sin dal 12 agosto avea l'istante reclamato la prole* 
zione del Governo per togliere dalle mani de’ Siciliani il 
bastimento per restituirsi all’ istante , che nella suddetta 
qualità n' era il proprietario, e ciò, oltre i reclami ammi- 
nistrativi fatti al Governo istesso. 

Anzi l’ istante ha dritto di esser dal Governo inden- 
nizzato de’ danni-interessi prodotti dal ritardo, e tratteni- 
mento forzato del Vesuvio in Sicilia cagionato da’ sudditi 
Siciliani. 

3 .° L’ art. 1°, e 2” della legge del 12 ottobre (807 
non sono affatto adattabili alla quistione che ha elevata 
l’agente del contenzioso , e la Reai Marina , dappoicchò 
non trattasi di un bastimento appartenente a’ nemici dct 
Regno , 0 comandato da pirati o da persone che corrono 
il mare senza speciale commissione di alcuna Potenza. 
La espressione di Potenza usata in questo e nell’articolo 
seguente spiega evidentemente che s' intenda dalla leg- 
ge per nemico del Regno : bisogna distinguere nemico 
da ribelli c faziosi. Questa distinzione non è nuova nel 
dritto pubblico: le guerre fra Potenze mimiche danno luogo 
alle dichiarazioni di buona preda : non cosi le guerre 
civili e di ribellione. 

Or non vi può esser dubbio che la Sicilia faccia parte 
integrante del Regno delle Due Sicilie sotto l’ impero del 
nostro Sovrano Ferdinando II, ed i Siciliani sono sudditi 
di S. M. La resistenza de’ medesimi non è nel vero senso 


una guerra fra Potenza e Potenza , ma una ribellione o 
sia guerra civile. Conseguentemente non può darsi luogo 
alla buona preda. 

4 .° Gli articoli delle Ordinanze di Marina relativi alle 


prede sono una conseguenza della legge del 12 ottobre 
1807 : questa è la legge fondamentale sulle prede ; e le 
ordinanze non sono che regolamenti, ed in fatti così sono 
chiamati nel decreto del 1" ottobre 1818 per servizio della 
Reai Marina , in modo che non fanno neppur parte della 
collezione delle leggi c decreti. Quindi le invocate ordi- 


nanze non possono elevarsi, in legge, e formar stalo nella 


quisliooe. 
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5 .° L’ istante ripete l’ antecedente protesta pel bisogno 
urgente delle riparazioni : la necessità di mettersi il ba- 
stimento di ferro nel bacino , onde ripulirsi, aflìn di eri- 
lare la ossidazione è riconosciuta da tutti. E scorso molto 
tempo , da che dorea ciò farsi , epperò l' istante ora nc 
ripete le insistenze, protestandosi per esser indennizzato di 
tutti i danni-interessi, che potrebbero derivarne per l'inu- 
tile trattenimento , e per la mancanza di tali riparazioni 
urgenti. 

Nel dì 3 i ottobre medesimo si vede fatta dichiara- 
zione sotto firma privata dal Signor Giovanni Memmi già 
nominato dalla Compagnia della Navigazione a Vapore 
Maestro di Casa del battello il Vesuvio , la quale dichia- 
razione fu concepita così. 

c Dichiaro io qui sottoscritto Giovanni Mimmi, nativo 
< di Livorno , attualmente imbarcalo in qualità di mae- 
s stro di casa sul battello di ferro a vapore mercantile , 

( nominato il Vesuvio, di proprietà dell' amministrazione 
« della Navigazione a vapore Napoletana, che nel giorno 
c 20 maggio corrente anno , dietro i soliti avvisi al pub- 
« blico , e colle legali spedizioni doganali , partimmo col 
« Vesuvio da Napoli per Palermo con passeggieri , e mer- 
t canzie , ove giunti , furono pubblicati i soliti avvisi per 
« la partenza da colà per Napoli pel giorno 22 dello stesso 
« mese ; ma mentre si facevano le disposizioni di par- 
« tenza , ed incominciato a caricare qualche mercanzia 
« per Napoli , venne a bordo un UfTiziale , che di poi 
c seppi chiamarsi Castiglia con gente armata, che lasciò 
« a bordo , e ci ordinò di non partire , e restare a di- 
te sposizione di quelle autorità Siciliane , e ne prese il co- 
ti mando egli stesso , ed in secondo un tale Chirchcner. 
« Dopo pochi giorni s’ imbarcarono circa seicento uomini 
« armati , e si fece vela per Milazzo , e di poi per Pao- 
li la , ove discesero questi uomini , c sotto il comando 
« dello stesso Castiglia ritornammo in Palermo , e fu sur- 
c rogato al comando un tal Giorgio Mcloro : si fecero al- 
« tri piccoli viaggi , cd in fine nel principio di settembre 
« furono imbarcati in Palermo circa ilioo uomini arma- 
* ti , e andammo in Spadafora ; e di là in Milazzo con 
t gli stessi uomini armali : nel giorno 9 dello stesso mese 
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n questi disbarcarono di unita al Comandante Meloro, e 
s vedendoci coll’ equipaggio liberi dalla gente armata e 
s vedendo in quelli paraggi la Fregata il Roberto con 
s bandiera Napoletana, risolvemmo di andare colla lancia 
s a bordo della medesima, affin di avere aiuto per riti- 
8 rarci in Napoli : avevamo sul Vesuvio nascoste tre ban- 
8 diere Napoletane , di cui una la conservammo nella lan- 
c eia , ed io col nostromo Francese la Barbera, col mac- 
8 chinista Mac-Leod , e cinque marinari dell’ equipaggio 
8 partimmo da Milazzo avendo messo la prua pel Rober* 
c to : dopo pochi passi fummo chiamati da terra dal Vi- 
8 ce-Console Russo , ed altre persone , le quali ci fecero 
a premura a portarli a bordo insieme con noi a bordo 
a della Fregata il Roberto. In fatti 1* imbarcammo , ed 
c inalzammo la bandiera Russa a prua , ed un fazzoletto 
a bianco a poppa , e sulla via inalberammo la bandiera 
8 Napoletana, e viddimo , che nel tempo istcsso 1’ equi- 
e paggio rimasto a bordo del Vesuvio inalberò altra ban- 
e diera Napoletana. Allorché salimmo a bordo del Rober- 
e to , il Vice-Console Russo dichiarò al Comandante Mar- 
8 sella che la forza siciliana aveva abbandonato Milazzo , 
8 e perciò potevano sbarcare per occupare il Castello : il 
i Comandante Marsella si rivolse a me . c disse che ci 
8 eravamo condotti bene , e che ci avrebbe fatto coinpen- 
c sare da S. M. , ed io risposi che avendo fatto il pro- 
8 prio dovere , ci baslava aver ben servito S. M. ; ed al- 
8 fronde ben servila l’ Amministrazione dei vapori Napo- 
s [etani proprietaria del Vesuvio, alla quale avevamo con- 
8 servalo il bastimento , ed eravamo noi i primi sponta- 
8 ncamentc venuti a bordo del Roberto per invitarli a ca- 
8 lare a terra per occupare il Castello , ed anche per ap- 
8 prestarci gli aiuti per potercene col vapore il Vesuvio 
« andare in Napoli. Di poi ritornammo a terra , e venne 
< appresso di noi una lancia del Roberto con alcuni uo- 
8 mini del medesimo , dei quali , sei col Comandante de 
8 Maria furono imbarcali sul Vesuvio , ove Io slesso Co- 
8 mandante de Maria ordinò che si fosse lolla la bandiera 
8 Napolitana inalberata sul Vesuvio, e si fosse porlata al 
8 Castello per inalberarla , come fu eseguito. Dopo poco 
« tempo collo stesso Vesuvio partimmo per Messina , ove 
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< a<l eccezione di quattro, il rimanente dell'equipaggio fu 
« arrestato , e condotto a quelle carceri della Vicaria , e 

< furono imbarcati alcuni marinari della Rcal Marina cou 
c me, il suddetto nostromo e macchinista, e due fuochisti 
« rimasti liberi , e dopo due giorni partimmo per Napoli 
4 col Vesuvio , e restammo al servizio della Reai Marina, 
4 come lo siamo attualmente. Dichiarò in line che durante 
c il tempo che fu il Vesuvio occupato dai Siciliani non 
4 fu mai armalo in guerra, uè con cannoni , ma a solo 
4 uso di trasporto di uomini , e di attrezzi militari. 

k Questa dichiarazione da me si rilascia per onore 

< della verità , e per dovermi per miei affari allontanare 
4 da Napoli , essendo pronto a ratificarla innanti qualun- 
4 que autorità e magistrato , quando nc sarò da chiun- 
4 quo richiesto. > 

Nel sei novembre del medesimo anno il signor Fran- 
cesco La Barbera nostromo nominato dalla Compagnia 
suddetta al cennato battello il Vesuvio, fece il suo rapporto 
innanti al Presidente del Tribunale di commercio di Na- 
poli, nei seguenti termini : 

4 Cbe nel giorno venti maggio corrente anno dietro i 
4 solili avvisi al pubblico , e con le legali spedizioni di 
4 Dogana , e permessi di Polizia si partì da questo Porto 
4 di Napoli col battello a vapore il Vesuvio , comandato 

< da Leopoldo Minutolo, e dal Pilota Francesco Cusmano 
c per Palermo carico di passaggieri , e mercanzie , ove 

< giunti furono messi gli avvisi secondo il solito per la par- 
4 lenza da colà per Napoli pel giorno ventitré dello stesso 
« mese , ma mentre nel giorno venlidue si facevano le di- 
i sposizioni di partenza , e si era incominciato a caricare 
4 qualche mercanzia per Napoli , venne a bordo un uiE- 
4 ziale supcriore per nome Casliglia con altri ufiìziali , ed 
4 uomini armati , ed ordinò di non partirò , e restare a 
4 disposizione di quelle autorità Siciliane, e nc prese egli 
4 stesso il Casliglia il comando , ed in secondo un’altro 
4 IJffiziale per nome Chirchener , rimanendo a bordo guar- 
4 die armate. Il capitano del Vesuvio Signor Minutolo , 

4 ed il Macchinista Leod fecero inutilmente molto osser- 
4 vazioni in contrario facendo insistenza per ritornare in 
4 Napoli , avendone pubblicati gli avvisi di partenza , ed 
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c il Comandante Castiglia promise, che dopo pochi giorni 
( sarebbe lasciato libero il battello a vapore. 

4 Che nel giorno ventiquattro dello stesso mese s’ imbar- 
4 carono circa seicento uomini armati, e si parti per Milano, 
s e nel giorno dodici giugno per Paola in Calabria, ove di- 
4 scesero questi uomini armati , lasciando a bordo guar- 
t die , e di poi sotto il comando dello stesso Castiglia si 
« ritornarono in Palermo , ove costui fu surrogato nel 
4 comando da un’ Ulfiziale chiamato Giorgio Meloro , indi 
t si fecero altri piccoli viaggi per varie coste di Sicilia, 
4 ed in fine nella notte del 6 al 7 settembre s’ imbarca- 
ti rono in Palermo circa i 4 oo uomini armati, e andaro- 
4 no in Spadafora , e dopo breve istante si ritornò in Mi- 
e lazzo , nella sera dei 7 , ed immediatamente disbarcò 
r questa truppa in Milazzo , e nel giorno 8 poi disbarcó 
4 il Comandante Meloro , il Capitano del Vesuvio Minu- 
c tolo , ed il Pilota Cusmano , dei quali non si seppero 
c più notizie , ma si disse di essersene andati in Palermo. 

4 Che nel corso del giorno 8 settembre si vide nelli 
< paraggi ed acque di Milazzo una Fregata a vapore 
c Napoletana, ed il domani vedendosi il Vesuvio sgom- 
t brala di tutta la gente armata si risolvette di andare 
4 con la lancia del Vesuvio a bordo della Fregala Napo- 
i Iclana , che crasi avvicinata a Milazzo , e poteva esser 
i lontana circa cinque miglia. In fatti tenendosi nascoste 
4 tre bandiere Napoletane a bordo del Vesuvio , se ne 
« prese una , e si pose nella lancia , nella quale g' im- 
1 barcò il dichiarante di unita al macchinista Mac-Leod, 
c al Maestro di casa Giovanni Memmi , ed a cinque ma- 
4 rinari, Raffaele Luongo, Giuseppe Riasel, Giovanni Aniel- 
4 lo Cosentino , Raffaele Morra , e Vincenzo Biondi , e si 
t parti dal porto , ma dopo pochi passi alla chiamata 
4 del Vice-Console Russo, ed altre persone si ritornò a 
4 terra, ove si vollero imbarcare anche il sopradetto Vi- 
4 ce-Console , ed altre persone per andare a bordo della 
4 Fregata Napoletana. Trovavasi già inalzata sulla lancia 
4 la bandiera Napoletana, ma il Vice-Console Russo per 
1 timore che dal lido avesse potuto qualche Siciliano ti- 
4 rare dei colpi contro la lancia vedendo la bandiera Na- 
c pnletana , la fece togliere, ed in vece fu surrogata la 
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« bandiera Russa a prua ed un fazzoletto bianco a pop- 
« pa sulla via. Quando ci fummo allontanati da terra fu 
« innalzata di nuovo la bandiera Napoletana, mentre anche 
c il Vesuvio a terra avea di già inalberala la bandiera 
s Napoletana. Di poi giunta la lancia alla Fregata il Ro- 
« berlo, sali a bordo il dichiarante di unita al Maccbini- 
tc sta Mac-Leod al Maestro di casa Menami , a cinque su* 
e detti marinari , il Viceconsole Russo , e gli altri pae- 
s sani di Milazzo , e fu gridato da esso dichiarante c dai 
<t suoi compagni dell’ equipaggio del vapore tre volte viva 
<r il He , c fu risposto dall’ equipaggio del Roberto per 
a tre altre volte viva il Re. Fu assicurato da tutti il Co- 
le mandante delia medesima , che la truppa Siciliana avea 
a abbandonata Milazzo ed il Castello , e si era uscita 
s dal Paese , e l’ invitarono a calare a terra per occupare 
« il Castello ; potendo senza resistenza alcuna disbarcarc. 
t II Comandante Marsella si rivolse al Maestro di casa del 
« Vesuvio signor Memmi , e disse in presenza del dichia- 
t rante , che l’equipaggio del Vesuvio si era ben condot- 
t to, e che 1' avrebbe fatto compensare da Sua Maestà ; 
« ed esso Memmi rispose , che avendo fatto il proprio do- 
« vere , bastava l’onore di aver ben servito Sua Maestà, 
« c nel tempo istesso di aver ben servito 1’ Ammìnislra- 
c zionc Napoletana de’ Vapori, alla quale avea conservato 
c il Vesuvio , ed erano spontaneamente venuti a bordo 
e del Roberto per invitarlo a calare a terra per occupare 
t il Castello , ed a pregarlo benanche per avere degli 
« aiuti per ritornare in Napoli col Vesuvio , affinchè la 
t proprietaria Amministrazione Napoletana de’ vapori po- 
s tesse far ripararlo , avendo bisogno urgente di molte 
« riatlazioni. 

« Di poi si ritornò a terra , e furono seguiti da 
<t una lancia del Roberto con alcuni uomini armati , 
« de’ quali ne furono 6 imbarcali sul Vesuvio coll’ Uflì- 
« zialc della Reai Marina Signor de Maria , il quale or- 
« dinò che si fosse portata al Castello una bandiera Na- 
c poletana che si conservava sul bastimento per ivi innal- 
« zarla , come fu eseguito. 

< Dopo poche ore con lo stesso Vapore comandato 
« dal Signor de Maria si partì per Messina , ove giunti, 
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ic fu lutto 1 ’ equipaggio trasportato nei giorno appresso 
t sul Roberto , ove dopo qualche giorno si volle dal Co- 
ti mandante una dichiarazione di aver trasportato i soldati 
ti ed armi Siciliani , ma si rifiutò esso Comandante di 

< aggiungere tutti gli altri fatti dicendo di non esser ne- 
t cessano. 

« Dopo pochi giorni , ad eccezione del dichiarante , 
e di esso Nerami , del Mac-Leod , di Nicola Coppola , e 

< Cristofaro Montagna , tuli’ it resto dell' equipaggio del 
j Vesuvio fu arrestalo , e condotto nelle carceri della Vi- 
i caria , c dopo due , o (re giorni si parli col Vesuvio 
s da Messina per Napoli, ed il dichiarante con Mac-Leod, 
( Menimi , Coppola , e Montagna furono conservati nelle 
« sudetlc qualità sul Vesuvio. 

« Dopo pochi altri giorni per servizio della Rcal Ma- 

< rina si parti da Napoli per Messina , e di poi si tornò 

< in Napoli , ove trovasi il Vesuvio ancorato nel porlo 
t della Darsena , sul quale è imbarcato con la sudella 
i qualità di nostromo. 

j Ha inoltre soggiunto , che il detto battello a Va- 
li poro il Vesuvio non è stato mai armato di cannoni s. 

Tal rapporto fu ratificato dall’ equipaggio che trova- 
tasi sul Vesuvio all’ epoca della cattura, e che avea già 
fatta altra difforme dichiarazione testé rapportala sotto la 
data del i 3 settembre 1848. 

Da ultimo , nel dì 1 1 novembre delio il macchinista 
Dunckau Mac-Leod fece dichiarazione presso il Console 
Britannico da costui tradotta nel tenor seguente. 

( Io sono impiegato dai Direttori della Compagnia 
« Napoletana di Navigazione , a Vapore come Macchini- 
li sta, e durante il mese di Maggio ultimo io serviva in 

< tale qualità a bordo il loro Vapore il Vesuvio ordina- 
ti riamente, impiegato nel trasportare passaggicri e mcr- 
c canzie da 'Napoli in vari altri porti , e ritornare eguat- 
j mente. II giorno venti del detto mese di maggio ulli- 
1 mo il Vesuvio parti da Napoli per Palermo con pas- 
« saggieri e mercanzie , ed arrivò lì il giorno susse- 
t guente coll’ intenzione di lasciare quel porto uu altra 

* < volta per ritornare a Napoli il giorno a 3 di quel me- 

li se , ma con gran sorpresa min e di altri che erano a 
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« bordo in quel momento , quando ci preparavamo per 
s partire , un Ufficiale vestito con uniforme navale venne 
« a bordo il Vesuvio accompagnato da alcuni altri Si- 
c gnori , pure vestiti con divise , ed una guardia arma- 
« ta , e disse , che il Vapore doveva rimanere o restare 
t per servire il Governo Siciliano. L’ UfTìziale diede il 
c suo nome, dicendo essere il Capitano (bastiglia, il qua- 
s le prese il Comando del Vesuvio. Egli disse che non 
c sarebbe trattenuto che per un solo viaggio. Io rifiutai 
e di agire sotto la direzione di quella persona , non a- 
c vendo qualunque ordine a quell’ effetto dai Direttori 
a della Compagnia da cui io era impiegato. Io però ben 
c presto mi avvidi, che 1* opposizione da parte mia sola- 
£ mente sarebbe perfettamente inutile , ed in ubbidienza 
« delie direzioni del detto Casliglia il bastimento fu po- 
ti sto sotto vela , ed un gran numero di truppe fu im- 
c barcato a bordo dalla spiaggia. Le trasportammo in 
e primo luogo a Milazzo , c di là a Paola in Calabria , 
s ove furono sbarcate. Ritornammo allora a Milazzo , e 
s di là andammo a Palermo, ed al nostro arrivo lì, una 
c persona chiamata Meloro fu poscia nominalo al comando 
i del Vapore, e Castiglia andiede in terra ; ma il Vesuvio fu 
« ancora detenuto, e non gli fu permesso di partire per N'a- 
t poli come era stato promesso. Abbiamo poi fatto vari viaggi 
£ intorno all’ Isola. Ai 7 di settembre imbarcammo in cir- 
< ca mille quattrocento soldati a Palermo , e trasportam- 
c mo a Spadafora luogo situato tra Mitazzo e Messina , 
e ma non potendo sbarcarli là , ritornammo a Milazzo , 
£ ove tulli furono sbarcati. La slessa sera Meloro, ed il 
i restante degli UQìziati che oransi imbarcati a Palermo, 
« andiedero a terra. La mattina deli’ otto settembre un 
e Vapore di guerra Napoletano fu osservato in crociera 
c nella rada. Meloro ritornò , dormì a bordo quella se- 
£ ra , e Leopoldo Minutolo , il quale come Pilota del ba- 
1 stimento l’aveva comandato previa delia sua detenzione 
£ a Palermo rimase in terra. La mattina susseguente Me- 
c loro ordinò a tutta la sua gente che desiderava di an- 
« dare a Palermo, di sbarcare con lui, ciò fatto , non si 
t vide più. Io allora andiedì a terra per consultare il 
f Console Inglese , ma non potetti trovarlo, dacché que* 
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i sii erasi imbarcalo colla sua famiglia a bordo di altro 

< legno. Io proposi al nostromo ( siccqpie eravamo rimasti 
t soli ) di andare a bordo al Vapore Napoletano che era 
i distante quattro o cinque miglia per prendere consi- 
s glio , il quale consentì , ma nel momento di partire 
i fummo chiamati dalla spiaggia dal Console Russo , e 
i da altri Signori che desideravano avere un passaggio 
s al Vapore Roberto. Io aveva la bandiera Napoletana 
t alzata sulla barca. Quando abbiamo preso il Console a 
i bordo, egli raccomandò di alzare la bandiera Imperia- 
i le colla bianca per paura che ci si tirasse qualche fu- 

* diala dalla spiaggia per aver alzata la bandiera Napo- 
li lctana. Procedemmo colla barca a bordo al Roberto. 
( Io pregai il Console Russo di dire al Capitaao , che i 

* nostri UQlziali del Vesuvio averano disertato dal basti- 
i mento , e se ne erano andati coi Siciliani , e che il 

< bastimento essendo di proprietà Napoletana, desiderava- 
« mo restituire il bastimento ai proprietari in Napoli, su 
i di che ( il Capitano del Roberto ) mi ordinò di ritor- 
ti care al Vesuvio , c di allestire le macchine del Vapo- 
« re , ed egli mandò con me alcuni uomini pel salpare 
i 1’ ancora , c mezz’ ora dopo un’ UHizialc venne a bordo 
( dal Roberto , e prese il comando del Vesuvio. Io qui 
« desidero di esporre distintissimamente che nessuna ten- 
( tativa qualunque fu fatta in qualunque tempo dal Reai 
( Vapore Napoletano di catturare il Vesuvio , mentre che 
t fu detenuto dal Governo Siciliano. La sua cattura avreb- 

< be potuto effctluirsi facilmente se fosse stata tentata: vi 
« era nulla per impedirla. Desidero dippiù di esporre , 
i che durante la sua detenzione nessun armamento mili- 
« tare, o armi di qualunque siasi descrizione furon mai 
« poste a bordo il Vesuvio. Fu solamente impiegato nel 
s trasportare truppa da un punto ad un altro ». 

Forte di questi documenti il Signor Viollier Diretto- 
re della Compagnia di Navigazione a vapore Napolilana 
nel 2 i novembre i348 presentò dimanda alla Commissio- 
ne delle Prede Marittime , onde dichiararsi illegittima la 
preda del battello il Vesuvio , e si condannasse la Reai 
Marina ai danni-interessi , e spese. I motivi furono i se- 
guenti. 


Digitized by Google 



24 


i.° Esser falso che non per fona , ma spontanea- 
mente , e dietro ug concerto criminoso fra l’ istante , e 1 
Siciliani siesi il Vesuvio trattenuto in Sicilia. 

Questo concetto esser escluso , dacché la corrispon- 
denza commerciale non fu mai vietata colla Sicilia : ciò 
additarlo i pubblici bandi emessi , c gli arrisi fatti per 
la partenza del Piroscafo per Palermo, ed indi il s 5 mag- 
gio per Civitavecchia e scala di ponente : nè questi av- 
visi potersi presumere fatti per allontare i sospetti del con- 
certo coi Siciliani , awegnacchè il dolo non si presume. 
D’altronde ristante porse energiche suppliche ai Ministri 
per la rcstituzion del battello trattenuto da' ribelli sino a 
farne un atto di protesta il 12 agosto. 

2. 0 Non esservi buona preda dove non è guerra: nè 
esservi guerra dove non sievi il contrasto di due Potenze 
indipendenti. Il Sovrano che imbrandisce le armi contra i 
sudditi ribelli agisce jure imperii , con fa guerra so- 
lenne. 

3 . ° La legge del 12 ottobre 1807 relativa alle prede, 
parlar di Potenze, e ciò dinotar due Regni, e due Sovrani. 
D’altronde esser noto all’universale, che il Vesuvio non si 
appartiene ai Siciliani, e dove pure a costoro si appartenesse 
non esser eglino nemici del Regno. Non potersi dar luo- 
go a preda , perchè quel legno non fu mai armato a 
guerra , nè combattette mai contra il Re. 

4 . ° In materia di prede star la reciprocità. Or dal- 
l’avviso del Ministro di Agricoltura e Commercio del dì 
11 agosto i 848 risultar che i Siciliani non predavano i 
legni Napolitani. 

5 . ' Risultar dal rapporto dell’ equipaggio il Vesuvio 
aver avuta bandiera Napoletana, esser andato a bordo del 
Roberto con tal bandiera : aver 1 ’ equipaggio chiesto un 
aiuto dal capitano del Roberto per andar a Napoli : es- 
sere stato promesso un compenso a quell’equipaggio. Non 
essersi serbate le forme sancite nei casi di preda dal de- 
creto del 3 i agosto 1807. Mancar gli estremi necessari 
alla buona preda , cioè il combattimento , e la bandiera 
nemica sul legno predato. 

Nel i 5 febbrajo 1849 la Intendenza Generale ris pose 

i." La Compagnia diretta dal Viollier teneva Ccm- 
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raercio eoa la Città di Palermo , esercitato prima col pi- 
roscafo il Capri , c poi coll’ Ercolaao , in Gne col Vesu- 
vio. Gli affissi medesimi del Viollier esibiti il dimostra- 
no : i quali per altro non suppongono una autorizzazione 
del Governo , come egli stranamente asserisce ; ma mo- 
strano evideutemente una vana assertiva destituita di ve- 
rità, e mancante di circostanze essenziali , e semplice- 
mente l’esecuzione del suo privato volere. E due notabili 
cose sono nella produzione ili quegli affissi da osservar- 
si : !.° L’ essersi ad arte taciuto la partenza annunziata 
del Piroscafo il Vesuvio nei primi giorni di maggio ; e 
il seguente avviso che quella partenza non sarebbe avve- 
nuta se non dopo il ritorno dell’ Ercolano in Palermo 
per altra gita di commercio, come si finse , trattenuto ; 
z.° L’affettato annunzio che il Vesuvio, partito per Paler- 
mo il giorno 20 di maggio , sarebbe da Napoli ripartito 
il giorno z 5 per Civitavecchia, e scala di ponente, mentre 
pel precedente esempio avrebbe dovuto non fargli azzar- 
dare quella prematura promessa. 

a.° Che un disegno concertato tra la Compagnia ed 
i Palermitani avesse prodotto l’ invio volontario di quel 
Piroscafo è dimostralo : primo , dal concerto delle dichia- 
razioni dell’ equipaggio nell’ asserire uniformemente fatti 
non veri , e reticenze di fatti importantissimi. E mentre 
particolarità di pura immaginazione si producono, si tac- 
ciono circostanze importantissime sino a dimenticare il 
fragore delle cannonale e delle bombe che passavano sul- 
la loro testa nella pacifica mercantile stazione in Milazzo, 
e specialmente dalla dichiarazione da capo a fondo bu- 
giarda del macchinista Inglese, il quale per difendere la 
sua colpabilità giunge financo a dire : desidero di più di 
esporre , che durante la sua detenzione nessuno arma- 
mento militare o armi di qualunque siasi descrizione fu- 
rono mai poste a bordo il Fesuvio : fu solamente im- 
piegato nel trasportare truppa da un punto all' altro. 
Tanto mendacio ed impudenza fan vedere di che valore 
siano i pretesi documenti dalla Compagnia affazonati. E 
per le dichiarazioni raccolte dal cavalier Moresca è da 
avvertirsi di vantaggio , che con spontanea presentazione 
il nostromo LaBarbera disse ciò che è formolalo nel docu- 
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mento esibito ; che ad istanza del medesimo furono poi 
fatti comparire tulli gli altri individui j ormanti parte del- 
t equipaggio, ai quali data lettura del cannato rapporto, 
ed interrogali , la concertata tiritera si andò conferman- 
do: 2 ." É dimostrato il volontario servizio prestato ai ri- 
belli di Palermo dalla Compagnia amministrata da Viol- 
lier ; dalla permanenza non solo a bordo di lutto l’equi- 
paggio , del macchinista, del pilota Cusmano, e del ca- 
pitano Minutolo il quale non solo tì rimaneva per gl’in- 
teressi della Compagnia , ma benanche per gl’ interessi , 
ed opere militari dei ribelli; e rimaneva comandante su- 
premo del Piroscafo quando tal volta per 1' assenza del 
comandante militare Palermitano , alle funzioni di quello 
veniva surrogato : 3.* E dimostrano finalmente il volon- 
tario concertato accordo , c coopcrazione dell’ Agente del- 
la Compagnia coi ribelli , il silenzio da lui serbato per 
tre mesi c mezzo , e rotto soltanto allorché dopo le mi- 
sure energiche delia spedizione operala dal Governo , e 
fin con apprensivi uffizi diramati da Palermo, il pericolo 
del Piroscafo era imminente ; e dippiù I affettata affissio- 
ne prematura dello avviso della partenza del Vesuvio. 

3.° II servizio del Piroscafo il Vesuvio prestato per 
lo giro di quattro mesi in circa, e nelle maggiori occor- 
renze ai ribelli di Sicilia fu esclusivamente militare , dal 
primo all’ ultimo giorno che ebbe a bardo i nemici Sici- 
liani , coi quali lutto I’ equipaggio si tenne in perfetta 
armonia. Oltre al capitano della compagnia , un capita- 
no militare vi fu sempre a bordo. Ciò risulta dalle car- 
te e documenti prodotti dallo stesso attore. 11 comando 
militare dei ribelli , il trasporto di uomini di armi e di 
munizioni da guerra per rivoltare , e facilitare la guerra 
civile delle Calabrie , le bandiere Siciliane sotto delle 
quali navigava, le missioni militari, che unicamente eser- 
citava per le coste dell’ Isola ed anche fuori , non la- 
sciano dubitare di un tale assunto. Al che si aggiunge 
come ultima pruova dell’ aperto contrasto del Vesuvio al- 
le leggi del Legittimo Governo , e dell’ assunta qualità 
militare , il nessuno adempimento dogli articoli a 1 1 , e 
seguenti delle Leggi di eccezione per gli afTari di com- 
mercio : condizione, che abbatte radicalmente i documenti 
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prodotti dall’attore , ed il diritto qualunque che si argo- 
menta di sostenere in giudizio. 

4-* La presa , da parte della Reo! Marina del Piro- 
scafo il Vesuvio non fu conseguenza di spontanea som- 
missione dell’equipaggio, come si assume dallo attore , ma 
per opposto del ritorno alla ubbidienza del Re della in- 
tera popolazione di Milazzo alle cui autorità avevano i 
nemici , autori , e fautori della ribellione abbandonato il 
forte , le batterie , il Piroscafo controverso , e tutti gli 
altri oggetti militari. Il comandante generale Casliglia nel 
7 agosto i 848 inculcava , ed istruiva il tenente di va- 
scello Siciliano Meloro per la preservazione del Vesuvio , 
garentito dai Siciliani alla Compagnia. Perciò il Pirosca- 
fo si rifuggì a Milazzo , e si portò sotto una batteria a 
fior d’ acqua , che lo proteggeva. Fu spedito dal coman- 
dante supremo la Fregala il Roberto a dargti caccia , e 
questa si trattenne assai presso alla costa per non favori- 
re la certa fuga del Piroscafo. Lo spavento concepito per 
gli eventi di Alessina , accresciuto dalla presenza del Ro- 
berto , dai colpi di cannone, e dalle bombe ricambiatesi 
col forte , e finalmente dalla sopravvenienza dell’altro Piro- 
scafo della Marina Reale, il Miseno, operarono il totale ab- 
bandono del Vesuvio , e fuggirono insieme il comandan- 
te Siciliano Meloro ; il capitano conservatore degl’ interes- 
si della Compagnia, Minutolo, il pilota Gusmano, e pos- 
siamo dire anche il macchinista , ed i più compromessi. 
Ciò quando nelle prime oro del giorno g di settembre le 
autorità , e la popolazione si sottomettevano al legittimo 
Governo. Per lo che verso le ore due e mezzo una lan- 
cia con bandiera Russa a prua , e bianca a poppa abbor- 
dò il Roberto, la quale portava la deputazione di Milaz- 
zo per 1’ atto di dedizione , ed il Vice Console di quella 
nazione. Rilevassi questi speciali avvenimenti dal giornale 
di navigazione del Roberto , dai diversi uffizi, e rapporti 
degli uffizioli diretti al comandante supremo Principe di 
Satriano , e dall’atto di dedizione della eitlà di Milazzo 
del 9 settembre 1 848 , inserito, e pubblicato nel giornale 
costituzionale del regno dello stesso mese n. eoa, senza che 
della immaginata sommissione dell' equipaggio in quel so- 
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lenne atto , ed io tutta la serie dègli avvenimenti trovisi 
fatta giammai parola. 

5 . ° Adunque dal complesso dei fatti succennati, e dal 
travamento a bordo del Vesuvio, non solo delle. bandiere 
Siciliane , ebe di molte altre di diverse nazioni , come 
pure dal travamento di munizioni , ed oggetti da guerra , 
come bombe , palle , moschetti , sciable d' arrampaggio , 
rampini, e picozze , non altramente doveva dai prodatori 
considerarsi il Vesuvio, che come esclusivo legno da guer- 
ra atteso 1’ uso cui era stato destinalo, e la sua dedizione 
con quella di Milazzo che lo comprese. 

6. ° E sotto questo rapporto i Legni Regi predatori 
hanno conquistato il Vesuvio in fatto di guerra, ed i loro 
comandanti si sono prettamente conformati agli articoli i3 
a 20, del titolo delle prede delle ordinanze generali della 
Reai Marina del 1818, derogatorie in questa materia pre- 
veduta, dalla legge precedente dal 12 ottobre 1807. 

7. ° Dall’ avviso degli n agosto i 848 , inserito sul 
giornale costituzionale dal Ministro di Agricoltura e Com- 
mercio rilevasi tutto il contrario di ciò che dall’attore si 
assume. Se i legni napoletani erano visitali dai Siciliani, 
e rilasciati quando sole merci mercantili vi si rinveniva- 
no ; dunque atti ostili da quelli si commettevano , e non 
sarebbero stale rilasciate le barche che ostilmente si visita- 
vano, se oggetti di contrabbandi militari vi si fossero rin- 
venuti. Ma non solo visite militarmente ostili da quei ne- 
mici dell’ ordine pubblico si esercitavano , ma pretta pi- 
rateria , perciocché ad esempio , una barca mercantile di 
proprietà di Gaetano Talamo nelle acque di Paola caltura- 
rono , con perdita del proprietario di ducati 2220, il cui 
reclamo è stato oggetto di discussione nella Camera dei 
Pari nel nostro Parlamento , come rilevasi dal giornale co- 
stituzionale del dì 3 febbraio 1849 , numero s 5 . . 

8. ° In ragion di legge la giustizia della preda è ir- 
recusabile , ed evidente. La specie di guerra di cui si 
tratta è la pubblica e solcane , a qual grado si è perve- 
nuto successivamente: ipotesi che si avvera semprecchè 
1 ’ unica e legittima Sovranità non può con magistrati , 
e con leggi da Lei emananti refrenare , assoggettare , e 
punire i sudditi ribelli. Allora la fortuna delle armi de- 
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cide in luogo dei giudici e dei giudizi , e lo Slato ri- 
bellante si considera come uno Stato separato, indipenden- 
te , ed in presenza dell'altro; rimaso in obbedienza del- 
1’ unico e legittimo Sovrano. Massime quando si fa guer- 
ra per Dinastia regnante. Tutti i diritti , e gli usi di 
guerra allora si esercitano , ed anche le prede. La stessa 
Legge XIX , e XXI IT. de captivi t , e le autorità invo- 
cate dall’ attore decidono la causa in suo danno. 

9 ." I fatti consumati nella Sicilia suggellano gli as- 
sunti di diritto. Colà vi sono eserciti armati , leggi , 
magistrali , Governo , diversi , e sottratti alla Sovranità 
del Re ( N. S. ). Lo statuto concesso al Reame delle Due 
Sicilie nel io febbrajo 1 84.8 è stato rifiutato, ed un al- 
tro di propria autorità si ba creato la Sicilia nel io lu- 
glio i843 : ha proclamato quel parlamento la decadenza 
della Corona di Sicilia contro la Sacra persona del Re , 
contro la sua famiglia : ha eletto anche un nuovo Re nel- 
la persona del Duca di Genova. 

Nel di 2 S febbrajo detto Vioilicr intimava un de- 
conto de' noli pagati alla Compagnia de' Piroscafi per tra- 
sporto di militari da Napoli in Sicilia e viceversa , e 
deduceva. 

1 . ° L'articolo 5o della Legge del *5 marzo 1817 
prescrìve , che il reo convenuto dovrà presentare le ri- 
sposte accompagnate da' documenti che le sostengono. L’ar- 
ticolo 46 prescrive , che la comunicazione de’ documenti 
deve darsi io copie. Or non è giusto che l’attore debba 
ricevere la comunicazione per mezzo della Segreteria del- 
la Commissione , e non in copie de’ documenti esibiti , 
quindi si fa espressa dimanda per avere la comunicazione 
de' documenti in copie. 

2 . ° Subordinatamente in merito , e suiti documenti 
de’ quali ha preso l’ esponente una sommaria comunica- 
zione , deduce quanto siegue categoricamente sulle cose 
dedotte dalla Reai Marina. 

1 .° non è stato giammai messo in dubbio il commer- 
cio de’ Piroscafi di Viollier con Palermo, ed altri porti 
della Sicilia. La Reni Marina non ignora che i Piroscafi 
furon spesso inviati in Sicilia per insinuazione del Rcal 
Governo , e di fatti è riconosciuto da tulli , ebe nella 
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notte del di u gennaio 1 848 partì precisamente il Ve- 
suvio da Napoli per Palermo , ove arrivando nella sera 
del 12 seppe la rivoluzione ivi avvenuta, ed il signor 
Cusmano clic allora comandava il Vesuvio in mezzo a tanti 
pericoli , e col rischio della sua vita si portò dal Luogo- 
tenente del Re per ricevere gli ordini , e disprezzando 
tulli i lucri di un fertile nolo pel ritorno esegui gli or- 
dini di quel Luogotenente del Re per partir subito subito 
per Napoli , a consegnare a S. M. le lettere ebe annun- 
ziavano la rivolta , e la sera istessa partendo da Palermo, 
e forzando la macchina , giunse in Napoli nel giorno i3. 
Di poi, lutti i Piroscafi di Viollier eseguirono gli altri 
viaggi sino al maggio, non per concertare con i Siciliani, 
come con moltissima leggerezza , e senza documentarlo 
neppur con presunzione alcuna si è asserito dalla Rea! 
Marina , ma per raccogliere gl’ impiegati , o soldati ed 
Uffizioli dell’ esercito Napoletano ivi ritenuti, o prigionieri 

0 ammalati. Nè questa è un’ assertiva come quelle che usa 
la Reai Marina , ma un fatto. Si esibisce un uffizio del- 
1’ amministrazione militare , sottoscritto dal Commissario di 
Guerra Napoletano Signor G. Diaz nel di 22 maggio 1 848 
numero 5gt diretto al Signor Viollier, col quale gli par- 
tecipa di aver tratto mandato di ducati 1 363 a favore del- 
1’ Amministrazione de’ Piroscafi sulla Tesoreria Generale 
pel nolo de’ militari trasportati da Napoli in Sicilia e vi- 
ceversa dal 19 marzo sin al 22 aprile 1848, e pagati in 
falli dalla Tesoreria Generale. E non è questo un fatto 
che attesta l’autorizzazione del Governo di andare, e ve- 
nire da Sicilia? Secondo l’articolo e3o delle Leggi di 
eccezione per gli affari di commercio , prescrive che t il 
<t Capitano è obbligalo fra «4 ore dai suo arrivo di 
t far visitare il suo registro , e di fare il suo rap- 
ii porlo. 11 rapporto deve enunciare il luogo , ed il 
t tempo della sua partenza , la via ebe ha tenuto , 

1 i rischi che ha corso ; i disordini succeduti nel ba- 
li stimento , e tutte le circostanze notabili del suo viag- 
« gio s. Nell’articolo posteriore si prescrive, che il rap- 
porto debbo esser fallo alla Cancelleria del Tribunale 
di Commercio avanti al Presidente. Or il registro non 
potette esser visitato , perchè ritrovavasi a bordo del Ve- 
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sutìo , di cui 1* impossessò la Reai Marina. 11 capitano 
non potette presentarsi , perchè in Milazzo abbandonò il 
bastimento , epperò appena che l’ equipaggio fu escarce- 
rato, accompagnato dai di loro capo che era il nostromo 
si presentò al Presidente del Tribunale di Commercio di 
Napoli , ed eseguì ciò che era prescritto dalla Legge , e 
fece il rapporto della navigazione , delti disordini, e del* 
le circostanze notabili del viaggio da che era partito da 
Napoli sin al ritorno. Non fu dunque un concerto, o una 
spontanea dichiarazione del nostromo che funzionava in 
quell’ atto da capitano , nè una concertata tiritela dell’ c- 
quipaggio , ma una dichiarazione franca , sincera , e pur 
troppo vera prescritta dalla legge. Or sin a che non si 
produce una pruova contraria a’ fatti esposti nel rapporto, 
la legge li ritiene per veri, e produttivi di tutti gli ef- 
fotti. Le circostanze che si dicono taciute in quel rappor- 
to, o non sono influenti , o non sono vere , come il fra- 
gore delle cannonate, e delle bombe che passavano sulle 
teste dell’ equipaggio nella pacifica mercantile stazione in 
Milazzo , le quali se furono intese da colui che scrisse 
1’ alto del i5 febbrajo 184.9 > non furono certamente in- 
tese dall’ equipaggio , nè da chiunque era in Milazzo , 
dapoiccbè non vi fu combattimento alcuno. Nè è vero, che 
sia bugiarda da capo a fondo la dichiarazione del macchi- 
nista Inglese Mac-Lcod, dappoicchè questa fu ricevuta 
dal Console di S. M. Britannica , e tradotta dall' inglese 
in idioma italiano dal Vice Console. Le di lui espressio- 
ni , che nessun armamento militare , o armi di qualun- 
que siasi descrizione furono mai poste a bordo il Ve- 
suvio tendevano a dichiarare che non fu mai quel basti- 
mento armalo a guerra. Si potrebbe richiamare dalla Can- 
celleria del Consolato Inglese 1’ originale , e si conoscerà 
che la traduzione 0 qualche errore di essa avrà potuto 
dar argomento alla Reai Marina di qualche dubbio, dap- 
poiché area già dichiarato che si erano imbarcale trup- 
pe , c gente armata. 

3.“ La permanenza a bordo dell’ equipaggio , del 
maestro di casa , del macchinista , e del capitano , lungi 
ili dimostrare il volontario servizio prestalo a'ribelli di Pa- 
lermo ( e qui ritiene la Rcal Marina che i Siciliani sono 
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ribelli, e non inimici ) e quindi il concerto, dimostra anzi 
la verità esposta nel rapporto dell’equipaggio, che assicura 
il fatto, cioè che quando fu il Vesuvio ritenuto per forza 
da ribelli Siciliani , si promise di rilasciarlo fra pochi 
giorni per ritornarsi in Napoli , e su questa speranza, ed 
anche perchè non potendo ritornare in Napoli ove avevano 
le loro famiglie , non potevano , zie dovevano rimanere 
miseri , ed abbandonati a terra , se pur ne avessero otte- 
nuto il permesso di disbarcare. 

4. ° Non fu mai il Vesuvio lasciato libero da poter 
partire da un porto , mentre se qualche volta discendeva 
dal bordo il comandante militare , rimaneva la forza. Nè 
quel documento, folio 44 delle produzioni della Beai Ma- 
rina offerte in comunicazione illegale produce alcuna pruo- 
va sul proposito , dappoicchè il comandante militare Me- 
loro stando a terra ordinava a Minutolo di consegnare al- 
cuni oggetti al portatore. Ritrovandosi Minutolo a bordo 
come capitano mercantile poteva, anzi doveva ricevere gli 
ordini dal comandante militare , nè poteva rifiutarsi ad 
obbedire , perchè la forza era la suprema legge. 

5. ° Tutti i documenti esibiti dalla Reai Marina nulla 
dimostrano, tendente alla pruova del concerto , ed alia vo- 
lontaria esibizione del Vesuvio a’ ribelli Siciliani, nè smen- 
tiscono i fatti del rapporto dell’ equipaggio , anzi dimo- 
strano , che il Vesuvio fu sempre comandato da UlHziale 
della Marina militare, al quale si dirigevano gli ordini , 
e dimostrano ancora , clic colla forza si erano impossessati 
di quel bastimento , e dimostrano io fine , che niuna fi- 
ducia prestavano quelli ribelli al capitano mercantile , e 
ciò certamente esclude il concerto , e la spontanea esibi- 
zione del bastimento. 

6. ° E donde si è rilevato , che il Vesuvio viaggiava 
con bandiera Siciliana ? Se fosse stato così , la numerosa 
Crociera della Reai Marina l'avrebbe arrestato, quando io 
presenza di essi viaggiava per Paola a disbarcare i ribel- 
li. Nell’ illegale e monco inventario offerto in comunica- 
zione si rinvengono per aggiunzione varie bandiere, e molte 
Napoletane , ma ninna Siciliana , anzi si rileva da questo 
inventario, clic quella Napoletana innalzata sul castello di 
Milazzo fu presa precisamente da quelle clic erano sul Vc- 
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suvio ; circostanza cbe viene pur menzionala nel rappor- 
to dell’ equipaggio : argomento che pruova la verità di 
questo. 

7. ° La mancanza di adempimento dell’ art. 211 ese- 
guenti leggi di eccezione non è documentata, nè può met- 
tersi a carico dell’ equipaggio , nè del capitano mer- 
cantile. 

Non vi è dubbio cbe la Reai Marina per mezzo dei 
suoi nfliziali s’ impossessò di fatto del Vesuvio, c di tutto 
ciò che vi esisteva, e quel registro prescritto dall' artico- 
lo 21 1 ben vi era, e fu ritirato dalla Reai Marina di unita 
a tutte le altre carte. Ed in fatti, in qual altro modo po- 
teva la Reai Marina possedere la corrispondenza dclli co- 
mandanti militari Siciliani , ed altri documenti esibiti in 
questo giudizio ? Appunto perchè furono rinvenuti a bordo 
del Vesuvio , e la Reai Marina ha esibiti quelli che po- 
tevano a suo credere giovarle, e conservarsi gli altri che 
potevano esser contrari. 

Nè si dica che nell’ inventario firmato dal cameriere, 
o sia maestro di casa Memmi non si fece menzione di 
quel registro , perchè si risponde , che quell’ inventario 
non fu fatto colle regole della, legge del 3 i agosto 1807, 
nè con altre formalità : che quell’ inventario non fu fatto 
che a solo scopo di consegnare a Memmi cameriere gli 
oggetti rinvenuti alfin di custodirli : che di niuna carta 
se ne fece menzione alcuna , come pure di tanti altri 
oggetti. 

8. ° Non è vero , che nel 7 agosto t 848 il coman- 
dante Casliglia inculcava , ed istruiva ri tenente di va- 
scello Siciliano Meloro per la preservazione del Vesuvio 
garentito da Siciliani alla Compagnia. Questa ultima 
espressione garentito da’ Siciliani alla Compagnia è una 
aggiunzione scrìtta nell’ alto , ma non esiste nella lettera 
indicata del 7 agosto 1 848 , e ciò si asserisce dal sotto 
scritto procuratore di Viollier sotto la protesta che non 
gli è stalo permesso di farsi copie de' documenti ma di 
percorrerli rapidamente, eppcrò insiste maggiormente per 
averne comunicazione in copia : quindi per quanto la me- 
moria per suggerire , si ripete che non esistono quelle 
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espressioni , e se raccomandò la preservazione , era suo 
dovere di farlo. 

9. ° Ma tulle queste deduzioni della Reai Marina ten- 
dono a dimostrare un concerto con i Siciliani , che non 
vi è mai stato , e che s' impugna da Viollier formalmen- 
te. E se ciò fosse pruovato dovrebbe esser giudicato in 
linea penale da una G. C. Criminale, e non da unaCom- 
messione delle prede : questo fatto non influisce affatto 
sulla quislione che ora si presenta all’ esame delia Com- 
missione : questo fatto non costituirebbe il caso della pre- 
da , ma di un delitto 0 misfatto punibile in linea pe- 
nale , c tutto estraneo alla quistione attuale. 

1 0. ° Lo scopo del comandante del Roberto era quello 
di riprendere il Vesuvio, non per farne preda, ma per to- 
glierlo a' Siciliani che ne faceano abuso , ed anche per 
eseguire ciò che con suppliche e reclami amministrativi 
avea sin da giugno dimandato Viollier , e di poi con 
l’atto giudiziario del 12 agosto ritenuto dalla Reai Marina 
per giustissimo , come quello che non fu mai impugnato, 
se non nel ii> febbrajo dell'anno posteriore. Ed in fatti, 
quali operazioni si sono fatte per riprendere da’ Siciliani 
il Vesuvio ? Forse i bastimenti della Reai Marina l'baono 
inseguito quando sbarcava in poca distanza da essi i ri- 
belli armati in Paola 1 Quando girava per tutte le coste 
della Sicilia? Quando da Palermo cooduceva i 4 oo ribelli 
nelle vicinanze di Messina , e di poi in Milazzo ? Nò , 
ma quando stando nel porto di Milazzo , e svincolato 
dalla forza, andava l’ equipaggio dello stesso Vesuvio spon- 
taneamente ad invitare il comandante del Roberto , per- 
chè avesse mandato a terra un piccolo distaccamento per 
occupare la piazza, ed il castello, che era stato abbando- 
nato da’ ribelli , ed avesse dato aiuto di marinari al Ve- 
suvio per ritirarsi in Napoli , essendo stalo abbandonato 
dalla forza armata de’ ribelli. Nè questa è una assertiva , 
ma un fatto attestato nelle forme di legge commerciale 
marittima. Ed in fatti, con quale lancia si portò il Vice- 
console Russo, c la voluta commissione della popolazione 
a bordo del Roberto ? Colla lancia, ed equipaggio del Ve- 
suvio , che mentre si dirigeva per andare incontro al 
Roberto , fu chiamala a terra per esser quelli imbarcali. 
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Eppure era questo il fatto il più importante , e neppure 
una parola ne’ giornali di navigazione del Roberto ! nep- 
pure una menzione nella deposizione del Vice-Console 
Russo , c pretesa commissione della popolazione ! Era 
questo un fatto denunziato con atto giudiziario alla Reai 
Marina fin da molti mesi , e poteva facilmente smentirlo 
con pruove contrarie , che poteva raccogliere in Milazzo 
sin da più mesi. 

E non essendo stato smentito, deve ritenersi per ve- 
rissimo. Si aggiunge, ebe quando fu occupato il Vesuvio 
dalla forza della Reai Marina , questo bastimento teneva 
inalberata volontariamente la bandiera Napoletana, la ban- 
diera di S. M. Ferdinando II , la bandiera istcssa che 
era inalberata sul Roberto, di cui faceva parte quella forza 
armata che occupava il Vesuvio: in altri termini, si avve- 
rerebbe un caso unico nella storia , che una bandiera 
predarebbe la stessa bandiera : in altri termini , che un 
bastimento Napoletano, e neppur Siciliano predarebbe un 
altro Napoletano , e dove sono i combattimenti , e la re- 
sistenza di un bastimento verso l'altro? 

ii.° Ma sia pure Siciliano. E non è la Sicilia parte in- 
tegrante dello stesso Regno sotto il dominio di S. M. Ferdinan- 
do II? Ma che forse è a notizia della Reai Marina di essersi 
rivocala la legge fondamentale del Regno delle Due Sicilie 
del dì 8 dicembre 18 1 G ? 0 che forse S. M. il Re nostro 
ha rivocato i due atti Sovrani del dì sa marzo , e 18 
aprile 1 848 ? 

js.° Per costituirsi un bastimento legno da guerra , 
bisogna che sia armato principalmente di cannoni , non 
basta che vi siano a bordo diverse bandiere di diverse 
nazioni , non basta che vi siano munizioni da guerra : 
il Vesuvio è costruito per uso di commercio, e come tale 
è stato riconosciuto sempre in Napoli , ed altrove , e ri- 
conosciuto dalla stessa Reai Marina di Napoli che l’ha 
adoperato per uso di commercio , come ora ritiene i tre 
Piroscafi, l’ Ercolano, la Maria Cristina, ed il Capri che 
è pur di ferro come il Vesuvio , e questi sono adoperati 
per trasporti sia di truppe, sia di munizioni di guerra. 

Ed in fatti, si è letto in molti giornali , che questi 
bastimenti hanno trasportato in Napoli molti cannoni , e 
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munizioni di guerra da Messina. E che per ciò sono essi 
bastimenti di guerra? E se pure i Siciliani l’avessero ar- 
mato in guerra , non può ritenersi che era di proprietà 
de' ribelli Siciliani in modo che la dedizione di Milazzo 
avesse potuto trasferirne il dominio alla Marina Reale. I 
fatti di sopra esposti dimostrano la proprietà a favore del- 
1 ’ Amministrazione de’ Vapori del Regno delle due Sicilie 
stabilita in Napoli , che non ha mai venduto quel basti- 
mento , o comunque ceduto. Se si ammettesse la teoria 
della Reai Mariua , tutte le barche , ed altri legni che 
si rinvennero nel 9 settembre in Milazzo si dovrebbero 
ritenere per buona preda : Oh che assurdo ! 

i 3 .° Le ordinanze della Reai Marina non formano 
legge a fronte de’ terzi. Desse non sono che i regolamenti 
relativi all’ Amministrazione , ed alti bastimenti della Reai 
Marina. Basta leggere il decreto del dì 1 ottobre 1818 
per convincersene. Nè questi hanno distrutto il decreto 
del 3 i agosto , nè la legge del 12 ottobre 1807 , dap- 
poiché quando non è stato espressamente rivocalo un de- 
creto , 0 una Legge , deve avere tutta la forza , ed ese- 
cuzione. 

i 4 - Il fatto allegalo della petizione di Gaetano Ta- 
lamo alla Camera de' Pari, ed anche a quella dei Depu- 
tati per esser indennizzato de’ due. 2200 per un carico di 
4 oo cantaja di pera predato da’ Siciliani , non pruova ef- 
fettivamente il fatto della preda , ma pruova la petizione. 
Ed in fatti , come può presumersi , che i Siciliani preda- 
vano le pera , e non il bastimento che lasciarono libero ! 
Ma a fronte di questo fatto , dubbio vi è quello che i 
bastimenti Napoletani vanno ogni giorno a caricare zolfo, 
sale , cd altri generi in tutti i porti Siciliani non ancora 
ritornati all’ obbedienza del Re , e sono ammessi , e si 
lasciano liberamente partire : in tutti i giorni si veggono 
nel porlo di Napoli bastimenti Siciliani , che da Palermo, 
ed altri porti della Sicilia inondano la piazza di Portogal- 
li , formaggi , vini cd altri oggetti , e non si predano. 

Eppure questi fatti avrebbero dovuto persuadere la 
Reai Marina della manifesta ingiustizia di voler ritenere 
per buona preda il Vesuvio. 
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Nel 9 marzo detto anno la Intendenza Generale della 
Marina rispondeva. 

1 . La intimazione in copia dei documenti comunicali 
dalla Reai Marina a sostegno delle sue ragioni non è do- 
vuta per le regole generali del rito ; c non è dovuta pel- 
le prescrizioni della legge speciale del aU mano 1817 sul- 
la procedura del contenzioso amministrativo. 

2. Il rito civile riconosce tre maniere di comunica- 
zione di documenti , per copie , per cancelleria , in gui- 
sa amichevole, art. 282. Pel solo attore pretende la comu- 
nicazione in copia del documento , 0 della parte su di 
cui la domanda è fondata , art. i 5 g. E questa disposi- 
zione non solo £ sfornita della sanzione di nullità , o di 
decadenza , ma non altro fulmina fchc la perdita delle spe- 
se della copia dell’atto, qualora dovesse intimarlo nel cor- 
so della causa. Ragionevole è cotal disposto , perchè l’at- 
tore pianta il giudizio , c debbe fondare chiaramente la 
sua intenzione. 

3 . Saggio è stato il triplice modo di comunicazione 
per servir sempre , ed efficacemente al doppio scopo di 
qualunque procedimento , vale a dire alla celerità , ed al- 
la economia : duplice scopo che svanirebbe , quando se- 
veramente si pretendessero le intimazioni per copia dc'do- 
cumenti molliplici , e possibilmente nelle angustie del giu- 
dizio , se questo si trovasse prossimo alla sua decisione. 
E qui cade in proposito riflettere , che il sommo diritto e 
che la somma ingiuria si converte in manifesta cavillazio- 
ne , quando 1’ avversario conosce , ha letto , ha studiato , 
e si e ampiamente difeso sulla materia in esame e contro 
di quelli documenti. 

4 . Il rito sul contenzioso amministrativo non deroga 
a coleste leggi archetipo, anzi espressamente contraria la 
deduzione del Signor Viollier. Se questo rito è di ecce- 
zione , pertanto può prevaler sulla regola per quanto e- 
spressamente determina. Or se non dispone innovando in 
modo veruno , la regola stà nel suo vigore ; sicché ben 
si sostiene , che il rito amministrativo non ri&uta la co- 
municazione per segreteria. 

5 . Ma questo rito eccezionale non doveva riGutare 
colai maniera di comunicazione, giacché nelle cause con- 
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ienzioso-amministralive spessissimo accade il bisogno di 
comunicare numerosi e voluminosi processi , e si dovreb- 
be spendere ingente danaro , ed attendere lungo tempo per 
compiacere una inutile e dispettosa eccezione. 

6 . E la pratica comune suggella questa verità, giac- 
ché appo i Consigli d’ Intendenza , ( cui è pareggiata la 
Commissione delle prede ) nella segreteria si prende co- 
municazione degli alti , applicando il disposto dell' arti- 
colo 234- 

7 . Di più la comunicazione per segreteria è latissi- 
ma per tempo , giacché i documenti restano annessi alle 
memorie in detta segreteria — Art. 4o- 

8 . Di poi, 1' avversario deve avvertire, che il rito sul 
contenzioso-amministrativo è uniforme all’ art. iag del ri- 
to civile , perchè nell’ art. 46 prescrive pel solo attore la 
comunicazione per copie al reo convenuto , ma quando 
nell’ art. 56 parla di costui non vuole la intimazione in 
copia , ma semplicemente prescrive che le risposte sieno 
accompagnate dai documenti ; perciò include evidente- 
mente la comunicazione per segreteria. Dove volle disse 
la legge , e dove non volle tacque : Io includere una ipo- 
tesi è escludere l’altra. 

Da ultimo si avverta , che il Signor Viollier ha co- 
nosciuto , ponderato e valutato ciascun documento comu- 
nicato , giacché vi si è difeso pienamente con 1 ’ atto , cui 
di presente si risponde , e perciò esso stesso abbatte la 
sua deduzione frustranea , ed illegale. 

g. In merito poi , osserva, che per non lasciare sen- 
za risposta le quattordici riflessioni , che al difensore del 
Signor Viollier è piaciuto aggiungere , si nota. 

io. Appunto per la frequenza delle andate in Sicilia 
sempre più rimane dimostralo non la possibilità , ma la 
probabilità di essere la compagnia in concerto di manda- 
re volontariamente il Piroscafo il Vesuvio a prestar servi- 
zio attivo a quella nemica fazione. E la probabilità divie- 
ne evidentemente un fatto accertato , tanto per non essersi 
voluto rispondere alle sette riflessioni che accennano fatti 
non contraddetti , che anzi dal medesimo difensore avva- 
lorati , allorché si è fatto innocentemente a dire che sin 
dall’ 11 di gennajo il comandante il Vesuvio prestava ser- 
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vizio in mezzo a tanti pericoli , e col pericolo della tua 
vita. Che se poi l’ Amministrazione militare si è servilo 
dei Piroscafi della Compagnia pel Rcal servizio , il docu- 
mento esibito di averne ricevuto il nolo , attesta molto be- 
ne , l’ autorizzazione del Governo di andare e venire 
da Sicilia, ma soltanto per quei servigi convenuti , c pa- 
gati dal Governo , non mai per andate spontanee ad esclu- 
sivo vantaggio della Compagnia; ed andare spontaneamen- 
te ad esporsi a tanti pericoli , e col riteio di vita, di- 
mostrerà sempre un' alto , il quale Benza un precedente 
accordo e compenso assicurato per qualunque triste even- 
tualità , non è possibile concepire nella prudenza di un 
amministratore qual’ è il Signor Viollier , cui tutti tribu- 
tano 1 ’ onore di squisita accortezza , e sublime preveggen- 
za. Da ultimo , la permanenza per tre mesi c mezzo sen- 
za richiamo alcuno del Piroscafo in parola vittoriosamen- 
te riferma questo assunto. 

xi. H nostromo La Barbera non si presenta nella 
cancelleria del Tribunale di Commercio di Napoli, per a- 
dempiere come dal difensore si assume al prescritto nello 
art. z3o delle Leggi di eccezione per gli affari di com- 
mercio : circostanza , che avrebbe dovuto non tacersi se 
dalla illegalità dell' atto si fossa pensalo a tempo esclu- 
dere T evidenza , ma si presenta soltanto per fare quella 
concertata dichiarazione , c ad istanza di lui far leggere 
il di lui rapporto ai 16 dell' equipaggio da lui raccolti, 
e presentati , ed interrogarli se Io stesso conteneva la ve- 
rità ; e se , come si assume , egli adempiva a quel do- 
vere , come capo deir equipaggio in mancanza del ca- 
pitano , tra le tante dimenticanze del difensore , vi è quel- 
la di aver lo stesso La Barbera dichiarato, che egli non fu 
mai arrestato , ma segui a prestar servizio per conto della 
Reai Marina , che dopo due o tre giorni parti col Ve- 
suvio da Messina per Napoli , che dopo pochi altri gior- 
ni parti da Napoli per Messina , e di poi ritornò in Na- 
poli , sempre libero , e non trattarasi già di una dichia- 
razione da farsi fra le ventiquattro ore , ma dopo più di 
due mesi. 

Ed è notabile , che non solo i sedici dell’ equipag- 
gio condotti , e presentati da quell' analfabeta , altro non 
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fanno , che dichiarare etser vero , e lineerò in tulle le 
eue parti , e non avere che aggiungere , cambiare , o 
variare quanto dicevasi in quel rapporto , del quale era- 
si ad essi data lettura. Ma è notabile altresì , che quei 
preteso rapporto dell' analfabeta nostromo che assume i 
doveri del capitano, segue innocentemente non solo le fra- 
si , ma l’ identica dicitura , le parole medesime , e quel 
che più è meraviglioso gl’ identici nessi gramalicali che 
erano stati dettati al maestro di casa Memmi nel docu- 
mento innocentemente esibito colla data del Si ottobre. 
Come del pari è notabile , che se qualche variazione tra 
le due dettature si rinviene , anche innocentemonto si 
manifesta ad evidenza rettificata , o per qualche errore di 
data . o altra circostanza non più sostenibile e da potersi 
smentire, ed anche per arzigogoli non più da sostenere o 
finalmente per trasformare a modo cancelleresco il dire del 
primo dettato. E non altrimenti che dettata ancora dalle 
circostanze , c da dirsi qualche variazione che rinviensi 
nella dichiarazione del macchinista, evidentemente non dal- 
l’inglese in italiano, ma dall’italiano in inglese, se non 
tradotta , mandata scrupolosamente a memoria. 

Tutto dunque è ripetizione della prima tiritela fatta 
firmare dal Memmi colla sola differenza di quelle cassa- 
ture , c di quelle postille, che ordinariamente per nuovi 
pensieri sopraggiunli , e nuovi fatti avverati si fanno nel- 
la prima bozza di una scrittura , couservandovisi , e gio- 
va ripeterlo, non la serie soltanto dei fatti con quell’ordi- 
ne , che in quella prima bozza fatta firmare dal Memmi 
si rinviene , ma seguendosi , e ripetendosi le stesse frasi, 
le medesime parole , e quel che è maraviglioso gl’identi- 
ci nessi grammaticali, salvo le industriose postille rettifi- 
catrici ancora di quelle che furono apposte alla carta, che 
servì d’ istruzione al macchinista per fare la sua dichia- 
razione al Vice-Console-Inglese , e salvo qualche lievis- 
sima , non variazione , ma semplice gramaticaie adagia- 
mento per trasformare a modo cancelleresco il dire del 
primo dettatore. Dagli autentici documenti esibiti tutta la 
falsità di ciò che si è fatto imboccare all’ equipaggio si di- 
mostra evidente ; e da quegli autentici documenti sempre 
più riluce la verità per le stesse inconseguenze, contrad- 
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dizioui , cd inverosimiglianze che emergono da se mede, 
sime col raffronto delle Ire adizioni del concepito proget- 
to di difesa. 

Quei colpi di cannone vibrali dal castello di Milazzo, 
e quelle tre bombe di risposta del Roberto sul far della sera 
del giorno otto, lo spavento dei fuggitivi da Spadafora : le 
nuove sempre più crescenti del disastro di Messina; l’appa- 
rire. alla rada di Milazzo all' alba del giurno g dell’ altro 
bastimento da guerra che si riuniva al Roberto, c le fan- 
tasie die giganteggiar dovevano in quei momenti di pe- 
ricolo, determinarono tutt' insieme la precipitosa ritirata del 
nemico , l’ uscita delle pacifiche famiglie , il mettersi in 
salvo dello stesso Vice-Cousole-Inglcse , e ia spontanea de- 
dizione non del Vesuvio , ma di tutta la popolazione c 
delle rimaste autorità del Comune di Milazzo , ed inviala 
commissione confortata e protetta dal Vice-Console , c 
dalla bandiera. Imperiale Russa. Della risoluzione dell’ c- 
qnipaggio , uè anche di un semplice motto di un so- 
lo uomo di quell' equipaggio non v’ ha rastro alcuno ne- 
gli atti solenni di quella crisi. E le fallacie del concer- 
tato affazzonamelo delle tre edizioni della difesa da ca- 
po a fondo con crescente franchezza si manifesta nella lo- 
ro conclusione. • 

12. Mommi dichiarò in fine , che durante il tempo 
che fu il Vesuvio occupato dai Sicilioui non fu mai ar- 
mato in guerra , nè con cannoni , ma a solo uso di tra- 
sporto di uomini , e di attrezzi militari. 

Il macchinista : Io desidero di esporre distiglissi- 
mamente , che nessuno tentativo qualunque fu fatto in 
qualunque tempo dal Reai vapore Napoletano di catturare 
il Vesuvio , mentre che fu detenuto dal Governo Sicilia- 
no. La cattura avrebbe potuto effettuirsi facilmente se 
fosse stata tentata. Vi era nulla per impedirla ? Desidero 
di più di esporre che durante la sua detenzione nessun 
armamento militare , o armi di qualunque siasi descri- 
zione furono mai poste a bordo il Vesuvio. Fu solamen- 
te impiegato nel trasportare truppa da un punto ad un 
altro. 

La Barbera. Ha inoltre soggiunto , che il detto bat- • 
lelìo a vapore non è stato mai armato di cannoni. 

1 1 
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E questa sola conckiusione delle tre dicerìe baste- 
rebbe solo a far conoscere 1’ uniformità di sistema del 
primo dettalo , del quale segue inflessibilmente la traccia 
materiale , comunque il manifesto mendacio della prima 
bozza , e le più mendaci esagerazioni delle postille della 
seconda edizione siano corrette nella terza. 

Ai quali mendacii dei tre sedetti individui si aggiun- 
ge la strana inconcepibile concbiusionc del secondo arti- 
colo di che or ci occupiamo del difensore, il quale di- 
chiara ( notate bene I ) Non è vero che sia bugiarda la 
dichiarazione del macchinista Inglese , dappoiché questa 
fu ricevuta dal Console di S. M. Brillanica , e tradot- 
ta dall inglese in idioma italiano dal Vice-Console 11! 
Dunque è cosa impossibile che un bugiardo dica una bu- 
gia , perchè ha 1’ impudcnza«di dirla innanzi ad un Con- 
sole Inglese , dappoiché un Console di S. M. Britannica 
col solo averla ascoltata ha facoltà di trasformare un men- 
dace in veritiero ; e dappoiché qualunque mendacio si 
trasforma in verità , purché dall’ inglese se uc faccia in 
italiano la traduzione da un Vice-Console ! 

i3. Da prima si ripete. in parentesi dal difensore , 
che dall’ essersi dalla Rcal Marina data ai Siciliani la 
qualificazione di ribelli , ciò esclude il doverli considera- 
re come nemici. E qui ripeteremo, che l’avversario som- 
ministra egli stesso argomenti che ne confulono le inten- 
zioni. Egli ritorna alle male allegate parole di Ulpiauo nel- 
la L. 2 1 ff. de captivis — Ulpiauo dice il' contrario iu 
quella legge , quantevolte ben si ponderi, e si rifletta. 

i4- Si restringe poi 1’ avversario a far menzione sol- 
tanto della permanenza in servizio del nostromo , del mac- 
chinista , è del maestro di casa , e dimentica il servizio 
del capitano , e del pilota , i quali si ritirano allora sol- 
tanto che si videro esposti a reuder conto della, mala o- 
pera prestata perennemente , ed anche il capitano per ser- 
vigio militare , cerne si vedrà in appresso. E senza ma- 
lignare , da per sè spontanea sorge la probabilità dell’an- 
data a terra del macchinista c del nostromo, incerti an- 
che essi di ciò che sarebbe avvenuto di triste sul loro 
•conto , c di partecipare nei timori , c nelle precauzioni 
prese dal comandante , dal pilota , e dagli altri più eom- 
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promessi dell’ equipaggio nella mattina del nove. Ed è 
più che probabile , che in terra fossero stati persuasi dal- 
la Deputazione di Milazzo , c del Vice-Console Russo di 
imbarcarli sulla lancia per andare a bordo del Roberto. 

' io. Oltre che l'assertiva di non essere stato giam- 
mai lasciato libero il Vesuvio da poter partire da un por- 
to è merissima assertiva seuza pruova alcuna. La perma- 
nenza del capitano Minutolo che prenderà le veci del co- 
mandante militare in sostituzione di Meloro , è dimostra- 
to non solo dalle affettuose espressioni di quella lettera , 
ma dall’ incarico tutto militare che riceveva. Se oltre al 
Minutolo vi fosse stalo un soprastante militare qualunque 
a costui , e uou ad un non officioso, anzi imprigionato uo- 
mo si sarebbe diretta. Ma la cosa mirabile si è che questo 
pacifico comandante mercantile , rimane a bordo duran- 
te la permanenza degli armati , e se ne allontana , e ces- ‘ 
sa di servire alle sue pacifiche mercantili officiosità, quan- 
do gli armati sen vanno. 

16. E poi dopo di aver rondato sordo e cieco 1 ’ e- . 
quipaggio del Vesuvio , vuol dimostrare che aneli’ esso il 
Viollier fa le viste di fion aver letto in quell'inventario, 
che dice aver esaminato , le altre bandiere da servirsi per » 
sole fazioni militari insaccale e descritte in una addi- 
zione all’ inventario. Precisamente le bandiere ordinarie del- 
la navigazione sono mentovate e descritte nel corpo stes- 
so dell’ inventario. 

17. E nell’ inventario medesimo si notono i libri che 
già servirono per operazioni mercantili , e che rimasero 
inoperosi , ed abbandonati presso il maestro di casa, da 
che una destinazione che prima aveva il Vesuvio fu can- 
giata in destiuazioue militare. 

18. La garantia dei Siciliani alla Compagnia pel cor- 
po del bastimento è dimostrata non solo dalla impossibi- 
lità che un accorto amministratore si fosse esposto ai pe- 
ricoli , uou solo possibili , ma probabilissimi , ma dal do- 
cumento esibito , col 'quale si inculca di tenersi in guar- 
dia il Meloro di allontanarsi dal lido per mettere in sal- 
vo le Sue genti , ma benanche il legno , perchè potesse 
salvarsi per aver pronto ricovero ; e ciò nella doppia spe- 
cificazione ripetuto anche in un poscritto. 

12 
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ig. E la Reai Marina dorerà mettere , siccome ha 
messo in luce la rerità dei fatti per dedurne conseguenze 
cirili. Ma .quelli stessi fatti arrcbbcro menato a conseguen- 
ze di altra specie , qualora aresse taciuta per un momen- 
to la clemenza del Re ( D. G. ). 

zo. Il signor Yiollier ha aruto l'abilità di penetrare 
anche nei pensieri del comandante il Roberto , c scoprir- 
vi eh’ egli volerà prendere il Vesurio non per farne pre- 
tta . ma per toglierlo a' Siciliani che ne facevano abu- 
so ; ed intanto ba trascurato . o dimenticato di leggere , 
o arcr letto i documenti d’ onde risulta , che appunto per 
primo oggetto fu spiccato' il Roberto a farne la caccia; e 
non ha voluto reggere , o gli è piaciuto dimenticare le 
Reali ordinanze , le quali imponevano al comandante il 
Roberto che anche senza i precisi ordini ricevuti , anche 
se non vi fosse andato appositamente in traccia , ma se 
anche per semplice fortuito incontro vi si fosse imbattuto, 
era nel dovere della Rea! Marina di prenderlo. E con la 
solita inconsideratezza va 1 ' attore ripetendo il tardivo suo 
risrcgliamento, quando dopo la imminente spedizione del- 
le regie forze renderasi il pericolo di dover rendere ra- 
gione del suo procedere con quelli che ritiene come ami- 
ci. Nel che si conviene , perche il comandante , ed agen- 
te dell’ Amministrazione Signor Minulolo non altrimenti 
che come amico , secondo gli esibiti documenti , veniva 
considerato. 

E riguardo alla pretesa dedizione dell'equipaggio del 
Vesuvio , se si prescinda dalla concertala difesa di quella 
tripla tiritela nelle tre edizioni coir correzioni ed aggiun- 
te , precisamente, come dice il difensore neppure una pa- 
rola ne’ -giornali di navigazione del Roberto , neppure 
tino menzione nella deposizione del f'ice-Console Russo , 
e Commissione della popolazione di Milazzo si rinvie- 
ne : tanto è falso tutto quello che si è concertato di far 
dire all’equipaggio nei documenti con tanta illcgalità pro- 
dotti, e con tante innocenti contraddizioni , ad onta delle 
industriose correzioni , ed aggiunte della triplice edizione 
per le cure del signor Viollier. 

21.° Certo : La Sicilia è parie integrante dello 
stesso Regno sotto il dominio di S- M. Ferdinando II , 
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ed appunto per questo la Sicilia scissa e separata è in 
presenza di vera inimica in guerra giusta col Sovrano che 
essa rifiuta. 

22.° E ricordi l’attore che y’ ha ne’ documenti, cha 
il Vesuvio era armato a guerra , e che come egli stesso 
assume , armati non mai mancarono su quel Piroscafo ; 
ed c tra i documenti ; che mentre le grosse munizioni 
s’ imbarcavano , e si trasportavano quasi in tuli’ i punti 
delle coste siciliane , larghe provvisioni di polvere , di 
cartucce , e di altri projettili della piccola artiglieria sem- 
pre rimanevano a bordo , che il Vesuvio disbarcò armi , 
cd armali nelle Calabrie nella stale del 1848 per provo- 
carne , o favorirne la rivolta. 

A 12 marzo detto il signor Viollier deduceva in ri- 
sposta. 

1.° Non merita la imputazione di manifesta cavilla- 
zione la dimanda della communicazione in copie de' docu- 
menti , anzi s’ insiste in questa dimanda per ragion d| 
le"ge , e di fatto. Il negarla non è cagionala dalla eco- 
nomia , ma tende a privare la controparte de’ mezzi di 
difesa. 

Le regole stabilite dalle leggi di procedura civile 
non sono applicabili alla quistione ; in materia ammini- 
strativa bisogna applicar quelle che sorgono dalla legge 
del 25 marzo 1817 ; ivi è detto nell’ art. Si. s Saranno 
s osservate per le risposte, le formalità indicate nell’arti- 
t colo 34 »• Io questo articolo si danno le norme sulle 
dimande , ove espressamente è dello , che deve la di- 
manda contenere la enunciazione de’ documenti , de’ quali 
il ricorrente vuol servirsi. Ma non si parla del modo della 
communicazione , bensì del solo modo come debbano for- 
marsi le dimande. Negli articoli posteriori che regolano 
la intimazione delle dimande dell’ attore vi è l’articolo 46 
in cui è detto ; che la comunicazione della dimanda , e 
de’ documenti al reo convenuto sarà data per mezzo di co- 
pie , che verranno intimale. Ma in fine si legga l'art.57, 
e si rinviene , che in modo generale si prescrive che lo 
risposte saranno comunicale a norma dell' art. 46. 

Or interpetrando 1 ’ art. 5 i e l’art. 34 nel modo come 
protendesi dalla Re&l Marina , ne avverrebbe 1 ’ assurdo , 
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che 1 ’ alloro non dorrebbe giammai conoscere , c leggere 
i documenti che si producono dal reo convenuto, mentre 
non è stato prescritto altro modo di comunicazione de’do- 
cumenti , c che le condizioni dell’ attore , e del reo con- 
venuto sarebbero in disuguaglianza ne’ mezzi di difesa. 

Ciò le leggi tutte, ed il buon senso lo vietano. Nello 
scorso febbrajo 1 ’ attore spiegando sommariamente le ri- 
sposte all' eccezioni dedotte dalla Reai Marina dimandava, 
come ora s’ insiste , la comunicazione in copia, esponendo 
nel fallo che non avea preso la comunicazione olferlagli 
per mezzo della cancelleria , che sommariamente , ed era 
questa la ragione nel fallo perchè la dimandava in copie. 
In fatti colla difesa del i5 febbrajo , ed ora colla replica 
del 9 marzo, si ragiona dalla Reai Marina dettagliatamente 
su quelli documenti esibiti da Viollier in copie, c si ren- 
de perciò necessario maggiormente averne le copie per 
.difendersi. E si aggiunga, ebe anche nel senso della Reai 
Marina avrebbesi dovuto nell’ atto intimato enunciare i do- 
cumenti , de' quali si vuol far uso, come è prescritto nel 
paragrafo 5. dell’ articolo 34 , e ciò non si è fallo. Nè 
vale il dire che si è confessato di averne preso comuui- 
cazione per mezzo del Segretariato, dappoiché non si ebbe 
il tempo , e la opportunità di leggerli con ponderazione , 
ed essendo ritornato il procuratore di Viollier per rileg- 
gerli non li ritrovò più presso il segretario , essendo stati 
ritirali dalla Rcal Marina per legalizzarli col bollo, c re- 
gistro. S’ insiste dunque ragionevolmente sulla comunica- 
zione in copie. 

a.° Nel merito poi osserva, che per non lasciare senza 
risposta le 23 riflessioni che al difensore della Reai Ma- 
rina è piaciuto dare alle dieci del Signor Viollier; si no- 
ta , e si risponde molto più brevemente di quello che non 
lia fallo la Reai Marina. 

3.° Non si sa comprendere perchè insista la Reai Ma- 
rina a sostenere il concerto di Viollier di mandare volon- 
tariamente il piroscafo il Vesuvio a prestare servizio at- 
tivo alla fazione Siciliana. Se pur giungesse la Reai Ma- 
rina a dimostrare questo fatto .impossibile, impossibile per- 
chè la verità pura del fatto è precisamente quella esposta 
da Viollier , quale ne sarebbe la conseguenza nella qui- 
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stìone che ora si agita nella Commissione delle prede , e 
non in una Corte marziale o criminale? Certamente ninna , 
dappoiché sia che di concerto con i Siciliani , sia che 
per forza costoro ritennero quel Piroscafo , non rientra il 
fatto ne' casi della dichiarazione della buona preda. La 
sola volontà d’ impugnare tutti i fatti , ed avvenimenti 
occorsi nella navigazione di quel Piroscafo , rende perti- 
nace la eccezione di sostenere la possibilità c probabilità 
di un fatto non vero, e che tutte, le presunzioni di diritto 
e documenti dimostrano il contrario. Ed affinchè la Reai 
Marina , ed il di lui difensore non prendano argomento 
da qualche espressione malamente interpe trala della difesa 
tìi Viollicr , da ora per sempre lo stesso Yiollier , ed il 
di lui difensore ritengono per non veri , ed impugnano 
tutti i fatti dedotti dalla Reai Marina poggiati unicamente 
sull’ immenso , e vastissimo campo della possibilità. Se 
fosse permesso a Viollier, come è permesso alla Rcal Ma- 
rina , di scrutare gli archivi delle amministrazioni dello 
Stato , potrebbe dimostrare certamente tutti i servigi resi 
allo stato dal Piroscafo il Vesuvio, dagli altri Piroscafi del- 
1’ amministrazione di Viollicr, é da’ loro capitani sin dal 
' giorno 12 gennaio i848 , e precisamente quello che ri- 
guardò il fatto dedotto di essere a discapito di ogni inte- 
resse proprio , partito sollecitamente da Palermo per far 
conoscere a S. M. 1’ avvenimento di quella ribellione, dal 
quale fatto il capitano Cusmano n’ ebbe la minaccia di 
morte da Siciliani ; ed anche tentata con due colpi di fu- 
cilate , dopo qual fatto non andò più quel capitano in 
Palermo ed in altri luoghi della Sicilia, e fu d’ uopo pel 
bene del commercio, e della vita di quell'ottimo capitano, 
che ne ammalò , surrogargli al comando il secondo. Po- 
trebbe dimostrare che nel 28 gcnnajn 1848 , S. E. il Mi- 
nistro di Guerra e Marina ordinò a Viollier di far parti- 
re due Piroscafi per la spiaggia di Solando , ove mandò 
il Vesuvio e la Maria Cristina per raccogliere ed imbar- 
care non senza rischio le truppe che si ritiravano] da Pa- 
lermo , che fu eseguilo con piena soddisfazione , e lodo 
del Ministro. 

Potrebbe dimostrare che nel dì 11 marzo 1 848 , fu 
ordinato a Viollier dal Prefetto di Polizia, e dal Ministro 
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dell’ Interno di far partire la Maria Cristina per Palermo 
per portarvi 180 Siciliani che dovevano ripalriarsi. 

Potrebbe dimostrare , che nel di n aprile i848 im- 
barcò per ordine del Prefetto di Polizia, il quale ne pagò 
il passaggio , undici individui Siciliani sul Vesuvio, 

Potrebbe dimostrare che anche nel aomaggio r 84-8, 
nell’ ultimo viaggio del Vesuvio per Palermo ebbe ordine 
Viollier dallo stesso Prefetto di Polizia di trasportare in 
Palermo due Siciliani espulsi da Napoli. 

Potrebbe in fine dimostrare gli stessi ordini per gli 
altri Piroscafi. Eppure si è questo un fatto , una verità 
che non potrebbe altrimenti dimostrare , che scrutando 
quelli archivi , dappoiché verbalmente , e spesso perso- 
nalmente si davano dalli Ministri , e Prefetto di Polizia 
questi ordini a Viollier. Non ha potuto dimostrare con 
pruove per iscritto , che il solo pagamento fatto dalla Te- 
soreria generale pel trasporto di Soldati da Palermo ed 
nitri luoghi della Sicilia per Napoli : e certamente questo 
basta per dimostrare , non per presunzioni , o probabili- 
tà , ma per pruova scritta , che i frequenti viaggi per 
la Sicilia si facevano coll’ espresso consenso ed autoriz- 
zazione e servizio del Governo di Napoli, e non per con- 
certare con i Siciliani di darli il Vesuvio. 

E si osserva , che dopo il 20 maggio in cui li Si- 
ciliani si presero il Vesuvio sino a giugno c luglio in cui 
la Reai Marina di Napoli si prese gli altri tre Piroscafi 
da Viollier , costui non mandò più i medesimi nella Si- 
cilia. Se vi fosse stalo un concerto con i Siciliani sa- 
rebbero stati certamente rispettali gli altri Piroscafi di 
Viollier. 1 

4.° Non è vero che Viollier per tre mesi e mezzo 
dalla permanenza del Vesuvio in Sicilia, non reclamò. Si 
percorrono i registri delle Segreterie , e se ne vedranno 
ben molli , e replicati ricorsi di costui , perchè il Gover- 
no si dasse opera per fargli restituire il Vesuvio da’ Si- 
ciliani. 

Ed essendosi ravveduto da pubblici giornali , che 
questo bastimento viaggiava liberamente in mezzo le Cro- 
ciere della Rcal Marina Napoletana , si spinse non dopo 
tre mesi e mezzo , ma dopo due ad intimar atto giudi- 
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ziario allo stalo in persona dell’Agente del Contenzioso e 
dell’ Intendente Generale della Reni Marina, e dell'Inten- 
dente di Napoli , con cui facendo menzione de’ reclami 
presentati a’ Ministri, insisteva giudiziariamente, protestando 
che in caso fosse caduto nelle mani de' bastimenti della 
Reai Marina non s’ intendesse per preda , e si restituisse 
al proprietario che era un suddito Napoletano. Questo re- 
clamo nel 12 agosto 1848 non meritò risposta , e si ri- 
tenne per giusto dallo Stato, e dalla stessa Reai Marina, 
c vi. rispose , quando dopo il g settembre in cui era già 
caduto nelle roani di un bastimento della Reai Marina , 
si incominciarono a proclamare le idee della pretesa preda. 

5 .° Si percorrano tulli i registri della Cancelleria del 
Tribunale di. commercio di Napoli , c si vegga se pre- 
sentandosi un capitano di bastimento mercantile, e l’equi- 
paggio a fare il rapporto , o sia testimoniale, si faccia 
menzione che si presentino per effetto dell’ art. 280. Nè 
quel Presidente, il quale per probità , e conoscenza di 
dritto marittimo non è in questa capitale da alcuno su- 
perato , si sarebbe prestato ad un atto ultroneo , e fuori 
legge. 

Se prima non si era presentato il nostromo funzio- 
nante da capitano ad eseguire quella dichiarazione e rap- 
porto richiesto dalla legge , lo fu perchè trovandosi im- 
barcato al servizio della Reai Marina , e l'equipaggio in- 
carcerato nelle segrete del castello dell’Uovo. Laonde si 
dovette combinare il giorno in cui si ritrovava in Napoli 
il nostromo , e 1’ equipaggio messo in libertà. G qui è 
da osservarsi, che 1’ equipaggio incarcerato fu interrogato 
dal capitano della Rcal Marina Tommasuolo , e se ne 
scrisse un sommario verbale -, nel quale per brevità non 
furono per altro messe tutte le particolarità dichiarate. E 
perchè non esibirsi questo verbale che è nelle mani della 
Rea! Marina ? Interpelri il magistrato questa mancanza di 
esibizione , affinchè non abbia il difensore di Viollier le 
molliplici tacce che è piaciuto alla Reai Marina , 0 chi 
scriva per essa d’ imputargli , fra le quali quella della di- 
menticanza. E veramente ne sono troppo sottili, non osando 
dirsi cavillose, come si è permesso dirsi nell’atto intimalo 
dalla Reai Marina tutte le osservazioni fatte sul rapporto 
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dell' analfabeta nostromo, e dell’ equipaggio che era uscito 
dalle segrete del castello dell’ Uovo pochissimi giorni in* 
dietro. 

Lo stesso valga per risposta alle osservazioni sulla 
dichiarazione di Memmi, e del Mac*Leod , il quale fece 
il suo rapporto incanti al Console , c non Vice-Console 
come ai dice. ,, 

6. Oh quante osservazioni si potrebbero fare suiti do- 
cumenti esibiti dalla Rcal Marina , se fossero stati com- 
municati - in copie per tenersi presenti , come per acca- 
demia c voglia pertinace di osservare si son fatte sulle 
tiritele , ed affazzcnamento delle tre edizioni della difesa' 
di Viollier , che si colpiscono di fallacia con molla fran- 
chezza. Basta accennare una soltanto , che cioè la Reai 
Marina impossessatasi di tutte le carte , e registri rinve- 
nuti sul Vesuvio , ne ha ^prodotto in giudizio solamente 
quelle , sulle quali si arzigogolano tutte le osservazioni 
di concerto e connivenza con i Siciliani, non per farne ar- 
gomento sulla quistion della preda , ma per tradurre i 
voluti colpevoli innanti una corte marziale marittima , o 
criminale. Eppure nell’articolo 6 del decreto del 3 i ago- 
sto 1 807 , non che dalle ordinanze della Reai Marina nel 
titolo 28 articolo 7 è prescritto agli uffiziali di Marina 
di suggellare le carte che si rinvengono sul bastimento 
arrestato , la di cui dichiarazione di preda deve poi esser 
giudicata dal magistrato ? — 

Ove sono queste carte suggellate, o la pruova di es- 
sersi suggellate ? Or questa mancanza si ha ben il diritto 
di eccepire , e sostenere che la Rcal Marina non ha esibito 
tutte le carte rinvenute sul Vesuvio illegalmente arrestato, 
fra le quali vi erano i documenti che davano la pruova 
del discarico, non solo di tutte le imputazioni dedotte dalla 
Reai Marina, ma benanche del niun dritto per arrestarlo, 
e predarlo. 

7. Se non si fa menzione del fallo della risoluzione 
dell'equipaggio della spontanea dedizione del Vesuvio ne- 
gli atti solleoni di quella crisi , non deve recar meravi- 
glia quando si osserva , che chi scriveva tali cose, aveva 
il bisogno di chiamare tiritele , ed alfazzonamento i fatti 
veri di quella solleone crisi , senza però smentirli. Dica 


pur la Reai Marina, o il comandante del Roberto, il quale 
scrivendo quelli lunghi rapporti non fece motto de' discorsi 
tenuti con 1 ’ equipaggio del Vesuvio , con quale lancia , 
e con quali marinari andò quel Vice-Console Russo, e pre- 
tesa commissione di Milazzo a bordo del Roberto nel 9 
di settembre sulla rada di Milazzo. Lo dicono non uno , 
ma tutti i marinari , che sotto la santità del giuramento 
affermavano quelli fatti innauti un magistrato per racco- 
gliere le deposizioni : deposizioni che la stessa legge , e 
non un uomo presume vere e non impugnabili se Don con 
pruove , e documenti validi, ed evidenti, c non con pos- 
sibili , c probabilità immaginarie , e con documenti che 
tendono a dimostrare probabilità di fatti totalmente estra- 
nei. Finisca dunque quel difensore della Reai Marina le 
vere tiritele , affazzonamenti , ed arzigogoli sulli possibili 
de’ quali fa uso nella difesa , e risponda con argomenti 
legali , e validi , se lo può alle deduzioni , e documenti 
prodotti da Viollier, e trascuri i lunghi , e replicali punti 
ammirativi , de’ quali arricchisce il suo atto di difesa , e 
riduca la quistione nel suo vero stato , se cioè si abbia 
dritto da un bastimento di guerra Napoletano predare un 
bastimento puramente mercantile Napoletano , che trovasi 
in un porto , e sia pure nelle mani siciliane. Sono questi 
i motivi del silenzio usato dal difensore di Viollier di ri- 
spondere a possibili , e probabilità dedotte dal difensore 
della Reai Marina , ed anche perchè estranei alla quistio- 
ne , 0 perchè evidentemente in contradizìone de’ veri fatti 
esposti da Viollier , avvalorati da’ documenti. Quindi si 
prosiegue a non rispondere a tutte le deduzioni della Reai 
Marina , senza che dal silenzio possa la medesima farne 
conseguire 1' accettazione. 

8. Per risolvere la Tera quistione si impugna il fatto 
che da’ registri si rileva , che la destinazione del Vesuvio 
da bastimento mercantile fu cangiata in militare. G (per- 
chè non esibire questi registri ? Non vale certamente il 
dire che questi furono abbandonati presso il maestro di casa 
Memmi , dappoiché costui fu al servizio del Reai Marina 
dal 9 settembre in poi , e dalla Reai Marina pagato in 
modo che la medesima deve rispondere del fatto di co- 
stui. Se si impugna questa assertiva , si produrranno i 



documenti delti pagamenti fatti dalla Rcal Marina. Altronde 
il fatto islcsso di non essersi rinvenuto il Vesuvio armato 
di cannoni , ma semplicemente con poche munizioni da 
guerra , dimostra , che non era un bastimento da guerra, 
ma puramente di trasposto. Quindi non si deve ritenere 
per bastimento da guerra. 

9. Se si percorrano gl’ inventari di tulli i Piroscafi, 
si rinverranno le bandiere di tutte le Potenze, dappoi- 
ché avviene qualche volta che s’ imbarca qualcheduno delle- 
famiglie reali , e si inalbera quella bandiera, o per i so- 
lili saluti di uso non avendo cannoni. Le bandiere siciliane 
se si rinvennero colle altre , furono messe da’ siciliani 
stessi , che duranti! la detenzione comandavano il Vesu- 
vio , ma ciò non cangiava certamente la qualità di basti- 
mento Napoletano. 

10. Se è vero , che la Sicilia è parte integrante del 
reame di S. 51 . Ferdinando Secondo , se è vero , che i 
siciliani sono sudditi di S. 51 . come i Napoletani , li si- 
ciliani non sono inimici nel senso di legge, ma ribelli. 
Laonde non sono applicabili ledisposizioni della legge de’12 
ottobre 1807-, nè. quelle delle ordinanze, ove si parla d'ini- 
mici dfcl regno. Se la Rcal Sfarina ritiene per guerra giu- 
sta quella che si combatte con i‘ siciliani, il signor Viol- 
lier non può , uè deve ritenere questa teoria. E scritto 
nella L. 21 D. de capti vis quali siano gli inimici di un 
regno: si legge- in tutti gli scrittori del drillo delle genti 
la definizione della guerra giusta , ebe è appunto quella 
che si combatte fra due Potenze indipendenti, aventi Re, 
o Principi diversi , ma non mai fra sudditi dello stesso 
Re. La guerra che si combatte colla Sicilia è jure imperii, 
e non jure gentium. Per la prima colla quale . il Sovrano 
richiama , e costrìnge all’ obbedienza una parte de’ suoi 
sùdditi uou è stata iu niun tempo , nè da niuna legge 
permesso il dritto di preda , anzi dai più remoli tempi 
de’ Romani si restituiva al vero padrone ciò clic ile’ com- 
battimenti jure imperi poteva ricadere nelle mani di una 
delle parti combattenti. Non altrimenti si è usato in que- 
sto reame , allorché nello scorso anno si combattevano 
nelle Calabrie i ribelli Napoletani. La Crociera della Reai 
.Marina arrestò un bastimento carico di circa seicento ri- 
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belli Calabresi e Siciliani , i ribelli furono incarcerati, e 
tradotti innanti la Gran Corte criminale , e consiglio di 
guerra , ma il bastimento non fu dichiarato di buona pre- 
da , ma lasciato in libertà. Eppure il bastimento era Na- 
poletano , ed i ribelli tutti sudditi di S. M. Percorrendo 
i registri del Ministro di Guerra e Marina si rinvengono 
molli altri fatti , fra quali vi è quello di essersi reclamati 
alcuni cavalli , che i ribelli in Calabria si aveano appro- 
priati , c ne usarono contro 1 ’ armata del Re nostro co- 
mandata dal Generale Nunziante , e furono da S. E. il 
ministro della Guerra restituiti a’ proprietari. Questi fatti 
non possono essere impugnati , e danno la dimostrazione 
della giustizia delle dimande di Viollicr. 

Dietro di tali deduzioni la Coramcssione delle prede 
Marittime, e dei Naufragi deliberò nel 1 5 marzo i 84 g. 

La Commessionc facendo sua in parte la requisitoria 
del P. M. presso quel collegio , esamina due proposizioni. 

i.* Se sopra i legni tolti ai ribelli avesse luogo la 
preda , o la confìsca , come corpi del delitto della ri- 
bellione? 

2 .* Se sopra i legni occupati dai ribelli , ed a que- 
sti ritolti competesse alcun compenso a coloro che 1* aves- 
sero ricuperati ? 

Sulla i.* proposione osservò che il Sovrano nel do- 
mare i ribelli agisce jure imperii , e non jure gentium , 
il quale ha luogo contra i nemici stranieri. A chiarir l’as- 
sunto invocò alcune teoriche sul significato della voce Ao- 
ste» , e hcìlum , recò 1 ’ opinione di Ugon Grozio, il pre- 
scritto della L. -si. D. de captivi» , chiamò in soccorso 
la L. del ia ottobre 1807; e l’ordinanza di Marina 
del 1818. 

Sulla 2,‘ Osservò, che la confisca del battello come 
corpo del delitto non poteva aver luogo , poiché non di- 
mostrala la complicità di Viollcr 0 della compagnia dei 
vapori Napoletani coi ribelli Siedi ; che verun compenso 
poteva spettare all’ equipaggio del Roberto per aver ricu- 
perato il Vesuvio. 

Conseguentemente , in contumacia dell’attore nel ri- 
chiamo , signor Viollicr , fece diritto alle costui deduzio- 
ni , dichiarò non buona la preda , ordinò il rilascio del 
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battello alla compagnia. Fece salve a costei le ragioni ai 
danni , ed interessi. Condannò alle spese la Reai Marina. 

Avverso questa decisione in nome di costei si è pro- 
posto nel 5 aprile ultimo gravame pei seguenti molivi di 
fatto , e di dritto. 

In fatto. — 1 .° Che il Piroscafo il Vesuvio andò in 
maggio 1 848 in Palermo, senza ordine , o adesione del 
Governo; nè di alcuna autorità legittima, ma solo per 
volontà del signor Viollier , trattenendosi colà per circa 
quattro mesi a servizio de’ ribelli. 

2 . ” Che sia provato ad evidenza il volontario invio, 
e rilascio di quel legno a' ribelli in guerra contro il le- 
gittimo Sovrano, dacché non costa la patita violenza , e 
dacché è indubitata la permanenza a bordo dell’ equipag- 
gio della compagnia e del suo capitano ; la unione del- 
l'equipaggio militare Siciliano e di un capitano militare 
Siculo; lo scambiato promiscuo comando dei Piroscafo, al- 
ternato amicamente tra il comandante Siculo Melerò e 
quello della compagnia, Munitolo; la nessuna pruova de- 
gli avvenimenti in conformità delle leggi di eccezione per 
gli affari del commercio ; le preservazioni del Piroscafo 
ordinate dal Governo de’ rivoltosi , ed il profondo silenzio 
serbalo da Viollier per quattro mesi circa. 

3. Che durante la permanenza di quel legno in Si- 
cilia, esso fu volto pienamente in legno guerresco e bat- 
tagliero, comandato dal lenente di vascello Siciliano si- 
guor Meloro ; batteva fiamma e bandiera Siciliana ; tra- 
sportava armi, munizioni da guerra, soldati, e gente ar- 
mala sopra tutte le coste della Sicilia , e contro il legitti- 
mo Sovrano ; aveva bandiere di diverse Potenze ; sbarcò 
in Calabria nella stata dell’anno scorso i848, armi ed ar- 
mati a rivoltare , o a compiere la rivoluzione di quelle 
contrade contro il legittimo Governo, ed era l’unico mez- 
zo efficace de’ ribelli contro il Re , e suoi eserciti. 

4- Che fu preso , c predato dopo un giorno e mezzo 
che rimase libero , ed in balia di se stesso , ed allorché 
si rendette la città di Milazzo. 

In dritto — i. Essere riconosciuto in dritto pubbli- 
co che sia la guerra un fatto, quando essa cominci dalla 
semplice rivolta , c progredisca in quello che chiamasi ci- 
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vile, sicché una parte dello stesso reame si ordini a Stato 
indipendente , sconosca , e pugni ostilmente contro l' ci- 
nica , ed antica Sovranità ,.in modo che non le auto- 
rità , i giudici , e le leggi, una volta comuni , possono re- 
primere i moti civili, ma è duopo usare eserciti, e flotte, 
ed è necessario di correre i dubbi eventi delle guerre. In 
questo caso si attuano tutti gli usi della guerra , e tra 
questi quella della preda che rientra nella legittima dife- 
sa. In questo senso l’inimico non è la Potenza straniera, 
e belligerante in guerra pubblica , ma sono i sudditi or- 
ganizzati a Stato separato col fatto consumato della com- 
piuta rivoluzione. 

a. In coorenza di tali massime essere in dritto posi- 
tivo , e civile precisamente , dichiarata buona , e legitti- 
ma la preda fatta sopra i sudditi della stessa Sovranità 
convertiti in nemici di Lei, e del Regno. Art. i.“ e a.” 
della Legge de’ i a ottobre 1 807 , ed Art. 4 -” delle Ordi- 
nanze generali della Reai Marina , approvate con decreto 
del 1 ottobre 18 18. 

3 . Essere a tutti noto che la guerra civile in Sicilia 
arrivò a tal punto che si rifiutò dopo i rivolgimenti del 
ia gennaio 1848 lo statuto costituzionale liberamente 
concesso da S. M. all’intiero reame nel 10 febbraio di 
quell’anno ; che si rifiutò anche quello del 1812 posterior- 
mente concessogli ; che si dichiarò decaduto dalla corona 
il Re, eia sua Dinastia; che si passò alla elezione di un 
Sovrano novello ; che si creò , e proclamò nel 10 luglio 
1 848 un novello statuto costituzionale tutto proprio ; che 
altre leggi , altra bandiera , altri ordini , altri eserciti , 
altro Governo, sicché ben sono da applicarsi le teoriche, 
e le dottrine del giure pubblico , e privato. 

In fine di tali deduzioni la Reai Marina conchiuse 
chiedendo che il Consiglio accogliesse il suo gravame con- 
tro la sentenza emessa dalla commissione di prima istanza 
il i 5 marzo corrente anno 1849; e facendo quello chela 
medesima doveva fare. 

I. Rigettasse tutte le dimande, ed eccezioni avanzate, 
tanto in rito che in merito da D. Augusto Viollier. 

II. Facesse dritto a tutte le di lei dimande , dichia- 

18 
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rando buona , c legittima la preda fatta del Piroscafo il 
Vesuvio. 

III. Finalmente condannasse esso Viollier a favor di 
lei a’ danni interessi , alle spese dell' intero giudizio , ed 
al compenso dovuto all'Avvocato. 

Nel 19 aprile di questo anno il consiglio deliberò co- 
municarsi il richiamo dell' Intendenza Generale di Marina 
al signor Viollier. 

Nel 26 maggio ultimo Viollier intimò i seguenti do- 
cumenti. 

j. Un uffizio del io febbrajo 1848 dell’ Amministra- 
zione Generale delle Poste diretto al signor Viollier diret- 
tore della Navigazione a vapore delle Due Sicilie in Na- 
poli , col quale gli si partecipava di essersi scritto all’ Am- 
ministratore delle Poste in Pelermo quanto segue, a Si è 
c nel dovere di prevenirla d’essersi disposto che la corri- 
« spondenza costà diretta parta oggi col. vapore Commer- 
* ciale il Vesuvio, e quindi il Corriere per tutelare il ser- 
« vizio prenda un posto di seconda classe sul vapore istes- 
( so. Intanto , come altra volta si praticò, c per non sog- 
« gettare le lettere alla francatura forzosa si è disposto 
« che su di esse graviti la sola lassa semplice , e ebe si 
« deduca dalla indennità che sarebbe spettala all' mira- 
ci prenditore della linea la quota del dritto che si deve al- 
« l'Amministrazione del Vesuvio, come legno di commer- 
c ciò. E però sarà mestieri che cotesto ullizio dia la no- 
li tizia dello importo della tassa , perchè questa Ammini- 
« strazione Generale curi la regolarizzazione de' conti 1 . 

Dopo la eseguita trascrizione si disse al signor Viol- 
licr che avesse fissato un posto in seconda classe pel cor- 
riere cui si affidavano le valigie della corrispondenza. 

2. Altro Ufizio del Direttore Generale delle Poste, c 
de’ Procacci del 22 febbrajo 1 848 diretto al signor Viol- 
lier, col quale gli partecipava, che S. E. il Ministro delle 
Finanze a cui era stalo rassegnato rapporto in risultamento 
delle trattative passate con lui per combinarsi il modo co- 
me [volere quell’ Amministrazione Generale profittare depi- 
roscafi nelle periodiche partenze de’dì 8, 18, e 28 di cia- 
scun mese , gli aveva fatto premure , perchè avesse con- 
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dotto esso signor Viollier a ridurre a due. 3o la somma 
di due. 5o per ogni traversata da Napoli a Palermo , o 
viceversa. 

Lo premurava in fine per un riscontro sull’ oggetto. 

3. Un uffizio del commissario di Marina signor Pi- 
ranzola del ig marzo 1 848 diretto allo stesso signor Viol- 
lier , perchè si fosse compiaciuto dar passaggio sul primo 
battello a vapore che volgeva per Palanco da un pilota 
con moglie , c cinque figli c ad un nostromo eh’ erano al 
servizio della Reai Marina. 

4- Altro uffizio dell’Amministratore Generale delle Po- 
ste del 5 aprile 1 848 diretto al signor D. Augusto Viol- 
lier Direttore della Navigazione a vapore Napoletana in 
Napoli , col quale lo avvisava che S. E. il Ministro delle 
Finanze aveva approvato a di lui favore un pagamento di 
due. 246 per cinque traversate eseguile da Napoli a Pa- 
lermo , dedotto 1’ mporto del posto di seconda classe oc- 
cupato dal corriere. 

3. Un estratto da’ registri della compagnia di Navi- 
gazione a vapore , donde rilevansi i viaggi fatti da tutti i 
Piroscafi appartenenti alla compagnia medesima , cioè dal 
Vesuvio , Capri , Maria Cristina , ed Ercolano dal di 1 1 . 

gennajo al so maggio 1848. 

In quanto al Vesuvio scorgesi il seguente dettaglio 
de’ viaggi . 

r848 ii gennajo da Napoli per Palermo. 
t n detto da Palermo per Napoli, 
s 27 detto da Napoli per Palermo ( rada di So- 
lante ). 

s 3i detto da Palermo ( rada di Solante ) per 
Castellammare. 

« 2 Feb. detto da Castellammare per Napoli, 

t io detto da Napoli per Palermo. 

« i3 detto da Palermo per Napoli. 

« 17 detto da Napoli per Palermo. 

< 19 detto da Palermo per Napoli, 
c 22 detto da Napoli per Palermo. 

< 24 detto da Palermo per Napoli , e indi per 

ponente. 
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f 1 2 Marzo detto da Napoli per Baja e iodi per 
Malia. 

< ig detto da Malta per Siracusa e Napoli c indi 
per ponente. 

t 1 1 Aprile detto da Napoli per Palermo. 

« i 4 detto da Palermo per Napoli. 

( 20 Maggio detto da Napoli per Palermo ( ove 

fu trattenuto dai Siciliani ). 

6. Un certificato rilasciato dal capitano di fregata 
Comandante del porto di Napoli in data del 18 maggio 
i84g col quale si contesta che nel giorno 20 maggio i848 
fu spedito da questo porto per Palermo il vapore mercan- 
tile di Rea! bandiera nominato il Vesuvio, capitanato dal 
padrone di altura Leopoldo Minatolo. 

7. In fine un certificato rilasciato da’Dcputati del Su- 
premo magistrato di salute c guardiani del porto di Na- 
poli col quale si attesta che tutti i legni giunti nel porto 
da luoghi non sottomessi della Sicilia dal 1 aprile 1 848 
al 7 maggio corrente , per grazia speciale hanno ottenuto 
di sbarcare le mercanzie. 

Contemporaneamente aU’inlima de’ documenti or men- 
tovati, ed in risposta al richiamo prodotto dalla Beai Ma- 
rina , avverso la sentenza emessa dalla commessione di 
prima istanza delle prede , il i 5 marzo corrente anno i 84 g, 
il signor Violi ier dedusse. 

1 . Che le idee di fatto sparse in quel ricorso sono 
contrarie al vero , dapoichè se egli il 20 maggio spedì il 
Piroscafo il Vesuvio in Palermo lo fece con l’adesione del 
Governo , c dell’ Autorità legittima. Questo Piroscafo es- 
sendo mercantile è sottoposto a tutte le leggi di naviga- 
zione , le quali prescrivono, che nou può partire dal porto 
di Napoli un bastimento senza il permesso del capitano del 
porto che appone il vidimalo alle carte di navigazione, e 
senza la spedizione di Dogana. Essendo quindi uscito dal 
porto con questi permessi , esiste di dritto e di fatto 
1 ' adesione del Governo. 

Che per provar ciò intimava un certificato del capi- 
tano del porto , e produceva uu estratto da' registri della 
compagnia , dal quale rilevasi , che tutti i Piroscafi della 
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conqutguia hanno sempre viaggialo da Napoli in Sicilia , 
e viceversa dal i gennajo al 20 maggio i848, senza im- 
pedimento , o contrario ordine del Governo. 

2 . Che se è vero che il Vesuvio stelle in Palermo 
per circa quattro mesi al servizio de’ ribelli , è vero al- 
tresì che fu da questi trattenuto per forza , e violenza , e 
non per suo assentimento. La prova della forza , c violen- 
za è dimostrata dal rapporto del funzionante da capitano, 
ed equipaggio del Vesuvio innanzi al Tribunale di com- 
mercio appena che furono messi in libertà, e ritornarono 
in Napoli , giusta le prescrizioni degli art. z3o , 234 e 
b 35 delle leggi di eccezione ; si desume dal fatto del co- 
mando di quel bastimento dato da' ribelli al signor Casti- 
glia, e di poi a Meloro uffizioli di Marina del così detto 
Governo Siciliano , come risulta da’ documenti prodotti 
dalla Reai Marina in questo giudizio ; dalla mancanza as- 
soluta di prova di essersi pagato a lui il nolo di quel ba- 
stimento ; e da’ reclami fatti al legittimo Governo in Na- 
poli per lo forzato trattenimento di quel Piroscafo in Pa- 
lermo. 

3. Non esser vero che il comando del Piroscafo fu 
promiscuo tra il comandante militare , e quello della Com- 
pagnia , dapoichè è troppo debole 1’ argomento che vuol 
trarre la Rcal Marina dalle poche parole scritte da Meloro 
che trovavasi a terra nel porto n Minutolo che era a 
bordo , di far consegnare alcune palle al latore. 

4. Che nulla prova di essere rimasto a bordo la 
porzione dell' equipaggio della Compagnia, durante la de- 
tenzione del Piroscafo in Palermo , essendo regolare , che 
ritenuto il bastimento , doveva essere ritenuta tutto , o 
parte dell’ equipaggio , e neppure nulla prova la preser- 
vazione del bastimento ordinata dal Governo de’ rivoltosi. 

5. Che 1’ uso cui fu destinato il Vesuvio, durante la 
detenzione, non fu un fatto della Compagnia di navigazio- 
ne , ma de’ ribelli , ed ammessa la forza , e violenza da 
costoro usata , non vi può essere responsabilità alcuna 
della Compagnia , la quale non è presumibile , che aven- 
do quattro Piroscafi di sua proprietà , co' quali ha pre- 
stato , e sta prestando immensi servigi al legittimo Go- 
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verno , avesse potuto immaginare, e compiere quell' atro- 
ce tradimento che la Reai Marina gl’ imputa. 

6. Che non sia vero il fatto che il Vesuvio fu pre- 
so e predalo , dopo un giorno e mezzo clic rimase libero, 
ed in balia di se stesso , allorché si arrendette la città 
di Milazzo ; dapoichè appena che il Vesuvio fu sgombrato 
dal comandante Mcloro , e da' rivoltosi nel porto di Mi- 
lazzo , una parte di quello equipaggio si recò a bordo 
del Roberto per attestare al suo comandante un atto di 
obbedienza , e di sentimenti di fedeltà a S. M., e prese 
a bordo quella deputazione di Milazzesi per invitarlo a ca- 
lare a terra , e rendergli quella città. Che qui bisogna av- 
vertire un fatto che fu taciuto nell’ atto sottoscritto da co- 
loro che 'si presentarono a bordo di quella fregata, e che 
si è letto ne' giornali , e di poi si è prodatto in questo 
giudizio , che cioè quella deputazione insieme col Vice- 
Console Russo fu trasportata precisamente dalla lancia , e 
dall’ equipaggio del Vesuvio che ebbe prima di quella de- 
putazione il pensiero , e la volontà di andare a bordo del- 
la fregata, circostanza che dimostra evidentemente il con- 
trario delle deduzioni della Reai Marina , la quale in tut- 
to il corso del giudizio innanzi alla Commessione delle 
prede , interpellata a dimostrare con quale barca erasi 
condotta quella deputazione a bordo della fregata , ha 
serbato sempre silenzio. 

7. Che la Reai Marina mentre si è sforzata ad im- 
pugnare i fatti del rapporto legale , 0 sia testimoniale e- 
seguilo dall’ equipaggio del Vesuvio, sollennizzato innanzi 
al Presidente del Tribunale di commercio , aveva 1 ’ ob- 
bligo di farlo con documenti , e non avendo a ciò adem- 
pito , deve quel rapporto ritenersi per vero in tulle le sue 
parti , a norma delle leggi di eccezione per gli affari di 
commercio. 

8. Che tutti i documenti prodotti dalla Reai Marina 
innanzi alla Commessione non presentano alcuna prova 
de’ fatti da lei dedotti, nè distruggono quella che rilevasi 
da quelli da lui esibiti. 

9. Che il Vesuvio non essendo un bastimento di pro- 
prietà de’ ribelli Siciliani , ma dalla Compagnia di Navi- 
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gazione a vapore stabilita in Napoli , e da lui rappresen- 
tata , non possono applicarsi gli art. i e 2 della legge 
del 12 ottobre 1807; c l’ art. 4 delle ordinanze della 
Reai Marina , c quindi non si può dar luogo a dritto e 
conseguenze di preda , nè di ripresa. 

Coucliiiisc per lo rigetto del reclamo prodotto dalla 
Reai Marina, e per la di costei condanna alle spese. Nel 
29 maggio corrente anno 1849 la Reai Marina rispon- 
dendo al prenarrato alto del signor Viollicr disse : 

1 . I documenti comunicali di unita all' atto sticcen- 
nalo nulla pruovano. Si desume da essi di essere andati 
e venuti da Sicilia i Piroscafi della Compagnia. Ciò non 
si è mai niegalo. Convien riflettere in qual tempo face- 
vasi questo viaggio. Accadeva in un epoca , nella quale 
la rivolta non crasi tramutala in solenne guerra civile , c 
tale da rendere praticabili tutti gli usi , cd i diritti di 
guerra, come in guerra solenne. Dopo il 1 5 maggio tanto 
avvenne, ed il resto è stato già dimostrato davanti ai primi 
giudici, nè 8’ ignora da alcuno. E mentre la rivolta sicola 
gradualmente si volgeva in guerra civile, S. M. (D. G.) 
faceva rescritto già comunicalo al siguor Viollicr con al- 
to precedente , c col quale a titolo di mera grazia per- 
metteva il disbarco in Napoli dei generi ebe recavano i 
legni procedenti da Sicilia , c ciò dal 7 aprile 184S in 
poi , valendo cosi nel loro pieno vigore le leggi sulle 
predo c riprede contenute nelle ordinanze generali della 
Rcal Marina del 1 ottobre 1818, c nelle parti uou dero- 
gale dalla precedente legge del 12 ottobre 1807. 

2. Quei documenti non pruovano perché si arrestano 
sino al 5 aprile ) 84 g, ed un solo invito di un semplice 
Commissario di Marina , clic nulla mette nell’essere delle 
cose, è datato del 19 maggio di quell’ auno 1848. Al- 
tronde le partenze dei vapori sociali succedevano per affa- 
ri della Compagnia , e non di ordine del Governo. 1 per- 
messi di partenza dalla Capìtania del Porlo , cd il poste 
pagato per la valigia postale , sono alti di regola , e dì 
qualità comune , e ritrovano la risposte nelle succcnnalc 
riflessioni. 

3 . Il siguor Viollicr tien contro c non in favore le 
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disposizioni clic infoca dogli art. zi 4 , c z 3 o e seguenti 
delle leggi di eccezione per gli affari di commercio. Gli 
atti legati ed indispensabili richiesti da quelle leggi non 
furono , ne sono stali mai praticati ; perciò cade qualun- 
que possibile favor di legge a suo vantaggio. 

4 . Lo stesso Viollier riferma la idea della cangiata 
natura del Piroscafo il Vesuvio , da commerciale in bat- 
tagliera , e della sua presa e cattura , quando per de- 
clinare 1 ' evidente accordo coi Siciliani , ricorre alla for- 
za patita , ed al forzato impossesamento dei ribelli del le- 
gno , ed agii usi forzati ai quali lo volsero. G questi fat- 
ti appunto fondano il diritto della Rea! Marina sulla pre- 
da c ripreda , 0 ripresa del Piroscafo in parola. 

5 . L'essere i Siciliani nel caso d’ inimici del Regno 
è indubitabile, sia per le teoriche del giure pubblico di 
Europa , sia per le leggi , ed ordinanze del 1S07 e del 
1 S 1 S , sia per la dichiarazione Sovrana del dì 8 mag- 
gio 1849. Premessa la qualità di nemici , e premessa la 
pratica degli usi di guerra co' Siciliani , la preda e la 
ripreda, ossia ripresa si rendono legali, buone , ed inop- 
pugnabili. 

6. Viollier di conseguenza non fu dal 23 maggio 
1848 , nè la società da quell’ epoca fu più padrona dei 
Piroscafo , ma lo divennero i ribelli , ai quali è stalo ri- 
preso nel fatto di guerra , nel quale insieme con la piaz- 
za, e castello di Milazzo venne in potestà de’ Reali legni. 
Dunque il Piroscafo tutto intero è per giusto c legìttimo 
diritto di ripreda , e ripresa appartenenti ai predatori a 
norma delle Reali ordinanze della Reai Marina. Nel me- 
desimo dì 29 maggio il Signor Viollier notificò alla Reai 
Marinarina un certificato del capitano di fregata signor 
Salazar del tcnor seguente : 

« Certifico io qui sottoscritto capitano di fregata co- 
li mandante il Rcal Piroscafo Io Stromboli , di avere in 
e Reggio lasciati in libertà i due legni , uno il brigati- 
le tino nominato Gesù e Maria del capitano Salvatore Ac- 
« cella , e l’altro il trabacolo nominalo Santa Maria di 
« Porto Salvo del padrone Vincenzo Accardi, quali legui 
( il giorno 1 1 luglio 1 848 furono catturati dal dello Reai 
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« legno , con i Siciliani a bordo : che dai medesimi poi 
« ne furono sbarcati in Reggio , ed acciò costi ove con- 
c venga , ne rilascio il presente s. 

Dedusse quindi il signor Viollier , che dal trascritto 
documento risultava non essersi usato di preda o di ri- 
preda sopra i legni Napoletani de’ quali eransi serviti i 
ribelli. 

In tale stato fu portata la causa alla udienza. 

II Consiglio delle prede marittime e naufragi. 

Visto il richiamo prodotto dall’ Intendenza della Reai 
Marina contro la sentenza resa dalla Commissione di pri- 
ma istanza delle prede del i 5 marzo corrente anno 1849- 

Visle le difese , c repliche sussecutive , non che i 
documenti intimati ed esibiti scambievolmente dalle parti. 

Udito il rapporto del Giudice D. Salvatore Murena. 

Udite le arringhe degli avvocati. 

Inteso il P. G. del Re Signor Marchese Pelroni nel- 
le sue conclusioni scritte del tenor seguente: 
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SIGNOR PRESIDENTE SIGNORI CONSIGLIERI. 


Li causa presente offre le quislioni che seguono: 
I. Il bastimento a vapore dello il Vesuvio di una so- 
cietà di commercio napoletana può riguardarsi legittima 
preda fatta dalla Reai Marina su de’ Siciliani perchè pri- 
ma da essi occupato, ed armato a modo di guerra a. Nel- 
l'esistenza del dritto in tal caso di guerra onde farsi la 
preda, questo legno per eccezione del permessogli traffico, 
può dirsi poi anche soggetto alle azioni in acie belli , e 
quindi pur capace degli effetti di una preda , e di una 
ripreda ? 

i . Non vi è dubbio, e ben l’osserva il rinomato mo- 
derno scrittore (i) che il ju» gentium deriva dal fatto della 
indipendenza delle nazioni , delle quali ognuna possiede , 
ed esercita sola la giurisdizione e la Sovranità in tutto 
il suo territorio. Quindi è che quando una nazione sia 
per effetto di sua costituita e riconosciuta giurisdizione , 
sia per forza di una ribellione consumata interamente si 
trovi nel fatto di esercitar questo dominio, non le si può 
negare quella indipendenza da cui nasce il dritto delle 
genti ; poiché la indipendenza di fatto più della indipen- 
denza legittima occorre per sapersi, se la nazione novella 
si sia messa al pari con quella che prima la dominava. 


(i) Felix nel suo drillo internazionale § 9. 




Il dubbio che sorge si riferisce al mezzo tempo , tra la 
proclamata sedizione e I’ acquisto della indipendenza , sia 
pure di fatto. Fino a che la sedizione non abbia l’ effetto, 
che spogliatosi del potere Soprano nelle proprie domina- 
zioni chi lo possedeva, il popolo sia per la estensione di 
tutto il territorio nazionale, sia in una sola provincia usur- 
pi, ancorché illegittimamente la contesa Sovranità ; or que- 
sto popolo benché ribelle nelle azioni di guerra, sebbene 
ingiusta c mcn solenne, potrà esercitare tutt' i noti dritti 
di guerra ? 

A discutere tal quistionc inutilmente faremmo trattato 
di quelle controversie che spiace a dì nostri di veder ri- 
produrre ; da quali principi cioè, e su di chi in sua na- 
turale origine la Sovranità, la maestà dell’imperio risiede, 
se fosse ne’popoli, o ne’ Regi. Imperocché è cosa verissi- 
ma in fatto che i popoli tutti appena esciti dallo stato sel- 
vaggio, riunitisi nello città e ne’ paesi, sia per ispontanea 
scelta, sia per forza di comandamento nel destro operare 
de' più saggi, c de’ più forti, sia dalle stesse prime guerre 
fra costoro, ebbero ne’ Duci , e ne’ Principi i primi Re (i). 
E verso di quelli poi religione imponeva , siccome vede- 
vansi maravigliosamente sorti le spesse (late per Divina 
Provvidenza a torre le dissensioni, e spegnere oltre il fo- 
mite delle faziose passioni a prestar loro fedele ed esatta 
obbedienza. Qui senza tema di errare diciam francamente, 
che lungi di ammettere un mezzo teorico in ciò a van- 
taggio de’ popoli per frodare del dritto di Sovranità chi 
n’ è rivestito, oprando in seguito col mezzo di una ribel- 
lione una guerra civile, protesterem sempre mai contro 
quegli autori che questo dritto ne’popoli àn solamente ri- 


(i) Fedro fabul. I. a. /tlhenae quum Jlorerenl eguis 
legibus. Procax liberta s cioilatem miacuit — Trenumgue 
solvit pristinum licentia. 

Hinc conspiratia factionum partibus arcem tgrannua 
occupai-, Piaaatralua. 

DeW arte de' demagoghi è da cedersi Hertiva Ele- 
menti. prud. cidi. pari. II sez. XXIV. § a3. p. 4g6 
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conosciuto (i) — Dobbiamo in vece il tutto riferire in tali 
sventurate imprese che di ordinario producono maggiori 
mali nel corpo politico che quei della tirannide ad una 
classe di uomini , che fin da’ tempi di Cesare infestavano 
la Giudea (2) e che volevano far insorgere i molli contro 
la legittima Sovranità, rifiutando ad essa il giuramento di 
fedele ubbidienza. 

Nel dir tutto questo non intendiamo, se non combat- 
tere le massime di dritto invocate per far credere come i 
primi giudici anno opinato , che piuttosto nella soggetta 
specie sia applicabile il dritto civile , che il dritto delle 
genti che si vorrebbe confondere col dritto internazionale. 
Abbiamo solo voluto rintracciare le origini; onde partono 
le azioni delle guerre civili , ben diverse dalle semplici 
dissensioni, e di quelle particolarmente che succedono nei 
tempi in che viviamo, de’ popoli contro i legittimi Sovrani. 

Della natura di queste guerre, prodotte da operate ribel- 
lioni evvi fin anche un esempio in remota antichità, quello 
cioè che avvenne per Roboamo a cui Geroboamo sottrasse 
per ribellione dieci tribù che al legittimo suo imperio si ap- 
partenevano : cd avrem pure a dolerci degli avvenimenti 
che ora generalmente si sviluppano in quasi tutta la Eu- 
ropa per l’ abuso di un preteso dritto, a cui si dà vita per 
le armi ed in aperte guerre, e di che la natura positiva 
è nel solo fatto della forza che si oppone alla legittima 
Sovranità de’ Principi. 

Ora se la sedizione fa uso della forza brutale per so- 
stenersi nella ribellione, e costringe la Sovranità costituita 
a mettersi col popolo in uno stato di vera guerra ; se la 


(1) Rosseo de j ut la reipub. in princip. potestate. 
Olio mano de jure regni gallorum in franco-gallia 

palesi . 

ffenot 1 in disput. 2 e g. polii. 

Ponshanno in Dialogo regni Scoliae. 

Bucherio de abdicai ione. 

Henrici III. eie. eie. 

(2) Giusep. Anliq. rj cap. 3 . 
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fazione intende a farsi indipendente ed uguale alla Sovra- 
nità clic combatte; se i mali tutti della guerra solenne 
si trovano ne’ fatti dell’ armata ribellione ; perchè poi con 
doppia perfìdia si negano al Principe combattuto i dritti 
di guerra clic non si negano ad una nazione comunque 
costituita? (i) 

Se in un tempo dicevasi con Marco Aurelio i magi- 
strali giudicano il popolo, de’ magistrati giudicano i Ile , 
de’ Ile giudica Dio, ora diremo che lice di giudicarsi i Re 
dal popolo, c lungi di seguire nel giudizio quel Palatino 
di Ungheria, che in altra piena ribellione di quella distinta 
nazione diceva clic qualunque si fosse: Regi coronalo oblem- 
perandum esse ; diremo che le guerre nazionali contro i 
Sovrani non son guerre; sono civili dissenzioni, c traspor- 
teremo massime del drillo romano e puramente civile a 
casi di guerra ? Imperciocché sia questa indetta e solen- 
ne, sia parziale di province, o di regni interi, e di na- 
zioni , ingiusta c men solenne per chi combatte , ed or- 
dinatamente con milizie , con tutti i più estesi considere- 
voli mezzi a far la guerra; in tutti questi casi gli effetti 
non possono misurarsi che dal dritto delle genti , e se- 
condo le speciali leggi che imperano in omni c asu beili 
e fra le parti veramente in fatto belligeranti. 

D’ altronde le opposte teoriche tratte dalla legge 2 1 
Dig. De Captivis el de poslliminio reversis non sono che 
relative alla servitù in quei tempi considerata come uno 
dei più speciosi effetti della vittoria. 

Quindi soltanto ndlc guerre fra nazioni , c non in 
semplici dissensioni e guerre civili aveva effetto il drillo 
del poslliminio ed il bisogno della manumissione per es- 
servi stata dapprima occasione di quella servitù accaduta 
per coloro, che fatti prigionieri, incorrevano nella servitù 
medesima. Dal che si rende sempre più assurda l’applica- 
zione di un principio tassativamente adottalo in favore della 
libertà personale, che non si può nè si deve estendere agli 
altri dritti di guerra. 


(1) Belhtm conira hos est qui legibus nequeunt cocr - 
' etri. Duìno Siene de Cbers. 
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In vero, molle e molle ragioni sonosi sempre ricono- 
sciute di avere i governi costituiti contro i felloni , ed i 
perduelli che in piena rivolta imbrandiscono le armi a 
segno di schierarsi in battaglia , a sostenere per lungo 
tempo una guerra di fatto, assediando città, difendendo o 
occupando fortezze, ponendo tasse di guerra strappando an- 
che dal seno delle famiglie, fra tranquilli cittadini, ilorida 
gioventù armandone le incaute, ed inesperte braccia, e con 
vivo tirannico potere, non curando nell'efTusione del san- 
gue i più grandi orrori di accanita c prolungata ri- 
bellione. 

Il fallo de' ribelli li à messi in guerra con parte della 
nazione ; la resistenza della parte conservatrice forma lo 
stalo di guerra di fatto; c questa come ogni altra guerra 
finirà solamente col trionfo di una delle parti e con la 
rovina dell’ altra ; se pure non riesca di conciliare le pas- 
sioni de’ ribelli con l’amnistia, o Col perdono. 

Ma non s'intende perchè in questa guerra così com- 
battuta, la parte couservatrice non abbia il dritto di preda 
per le cose prese sul nemico ; poiché nemico è chiuuque 
giustamente o per ribellione impugna le armi, c tenta di 
rovesciare il governo Riabilito. Il vincitore acquista dritto 
super bona aeviclorum , dell’ acquisto de’ quali circa il 
dritto non si è mai disputato; e solo si è dubitato se s'in- 
tendevano soltanto acquistate per dovuto compcnsamento 
della vittoria a titolo particolare, e non mica universale (i). 
Ciocché Quintiliano (2) poneva per questione i moderni 
autori ritengono per certa teoria ,'che totum hoc est jus 
in manu et captivitate positum. Cbè se in tult’ altra età 
che in questa nostra si è potuto pensare che simili guerre 
le quali' si fanno in casi di assoluta ribellione , ed ever- 
sione di governi fossero di altra natura, che quelle prov- 
vedenti da dritti veri nazionali di -popoli liberi, ai quali 
si fa applicabile il jus gentium ( 3 ) ; è da osservarsi quaulo 

(1) llottom. ili. quest. 3 . 

Gentil de jur belli ac pacis. 

(2) Quint. S. cap. 10. 

( 3 ) 2 . 24 detto lit. Dig. de Captivis, Vedi la Glossa 
sulle leggi del detto titolo. 
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si aberri invocandoli nelle attuali ribellioni che prendono 
la loro mossa dalla massima che i popoli sono i costituenti 
ed i governi sono i costituiti. In maniera che si è veri- 
ficato, che volendosi in nome de’ popoli abrogare le forme 
costituite e restituire ai popoli medesimi il dritto libero di 
ricostituirsi (i) recando di necessità atti ostili , eoo essi 
poi si fa guerra aspra e durevole , contro coloro che ce- 
dere non vogliono il posseduto dritto di Sovranità e Mae- 
stà , riconoscendola e diversamente reputandolo di altra 
origine per dritto universo (a), sia per conquista, sia per 
altra qualunque investitura (3). 

Quindi nelle combattute e contrastate Sovranità che 
non siavi la vera azione , il vero carattere ed il positivo 
esercizio di una guerra non vi sarà chi ragionevolmente 
non debba alla fine persuadersene , e ravvisando il fatto 
non possa sconoscerne le conseguenze. 

Ed è pertanto che sebbene pernicioso fosse anzi con- 
dannevole, e brutale che i popoli si sollevassero contro i 
Sovrani non dimeno ove ciò sventuratamente si vegga suc- 
cedere sta nel dritto delle genti che il patto sociale stretto 
fra popolo e Sovranità è risoluto in fatto e la guerra è 


(i) Grolius de jure belli ac paci». 

Hobbes de civitate. 

Macchiacela Del Principe. 

(*) Buddeu ». Ist. juris naturae et geni. §. S. L. Sa. 

(3) lìeinnec. Elem. Jur nature et geni. Lib. a. 
Gap. CXXX. 

Quum ergo in omni civitate vel repubblica til im- 
periata summum et cives tantum volunlatee urne vel uni 
vel pluribue, vel universo populo submiterinl, consegue ne 
est ut quibuscumque voluntates suas submiserunt cives 
ti et imperio ilio summo gaudeat , adeoque illi a nemine 
prelerquam a Deo mulloque minai a populo supplicio 
aìiisque penis adfici possint adeoque pestilenlissimum sii 
illud dogma monarchomacorum quoti populus sii ipso 
rege vel principe superior pencs Ulum realis , penes hunc 
personalis majestas oriatur. 
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comune e reciprocamente vico falla secondo gli usi della 
guerra stessa. Adunque derivando da ciò la potestà di ri- 
guardare come veri nemici i popoli ribellati che discac- 
ciando coloro che preposti erano al Governo di essi dal 
proprio Sovrano si eressero in un certo stato indipendente 
non dissimile da quello di ogni altra costituita nazione 
con curia, erario, ed ogni autorità, ne consegue il dritto 
facendosi per lo Sovrano contro de’ medesimi la guerra 
di torre loro le cose occupate in guerra di tal che non 
è ormai più dubbio che siavi facoltà legale di farsi le 
prede de' legni da essi armati non solo per far guerra ma 
di tutti quelli che loro si appartengono ancora per ragio- 
ne di traffico, e commercio. 

In fatti la legge del i i ottobre 1807 sulle prede 
marittime non si versa in disposizioni tassative a’ soli casi 
di guerra tra potenze belligeranti , ma prevedendo lutti 
quei casi per i quali infestar si possano i mari del regno 
con azioni tendenti a disturbare, e menare innanzi anche 
ne’ modi di pirateria qualunque ostilità da’ legni special- 
mente di bandiera nemica, sottopone al drillo delle prode 
i legni medesimi. In fatto di guerre, l’applicazione del 
dritto delle genti non avvenne mai a confronto di dritto 
di legittimità e di Sovranità che le mille volte ciascuno 
à sostenuto, e nella storia queste cose sono stale frequenti. 

Non si può dubitare in vero di un principio nelle 
materie, che dobbiam confessare nostro malgrado, sull’au- 
torità di teoriche del dritto delle genti da tulli gli scrit- 
tori concordemente ritenuto , che cioè le guerre si fanuo 
da popoli contro i Sovrani, e sono riconosciute. In modo 
tale che le medesime fra quelle simili alle presenti sono 
ammesse come vere guerre ne’ casi che il popolo combatte 
col Sovrano che à mutato religione, eie. Tertulliano Apoi. 
37 , ovvero a fine anche di riacquistare la sua originaria 
indipendenza. 

L'altra che vien fatta da un Sovrano all’altro, per 
soccorrere un popolo , che contro questo parimente com- 
batte dopo consumato 1’ atto di generale rivolta. 

Delia prima specie furono la guerra che fecero i Sag- 
omi con tro Pipino e Carlo Magno che durò solo contro 
costui oltre 3 o anni — La guerra che fecero i Svizzeri 
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contro gl’ Imperatori della casa d’ Austria che durò per 
secoli : La guerra delle provincie Batavc con Filippo II : 
L’ altra che fecero gli stali uniti d' America contro 1' In- 
ghilterra: ed a giorni nostri le guerre che fecero la Gre- 
cia contro la Porta Ottomana, ed i Belgio con l’Olanda. 
Della seconda specie furono le guerre che fecero Pirro in 
ajuto de’ Tarantini ribellali ai Romani, e di Costantino il 
grande in soccorso de’ Romani contro Massenzio. 

Prima però di lasciare questa quislione , e per com- 
pletare la diflìniziene della guerra siciliana fa d’ uopo os- 
servare che gli avvenimenti in discorso non possano an- 
noverarsi tra que’ fatti sediziosi che un villaggio, una città; 
al più una provincia commette ribellandosi a tale o tale 
ordine del governo costituito (i)\ 

All’ opposto così la sollevazione Siciliana à effetto, e 
causa nello stesso tempo dalla ribellione Francese , Ale- 
manna c Lombarda e disgraziatamente si collegava con lo 
spirito rivoluzionario politico socialista che poi à inondato 
quasi tutta F Europa. No rispettabili signori , non fu ella 
una sedizione ma fu ed è una guerra di principi dall una 
parie, battendosi l’ordine con le politiche istituzioni più o 
meno larghe, c dall'altra il genio distruttore non de’troui 
solamente ma della civiltà, dell'ordine, della società, della 
famiglia , e del drillo di proprietà. 

Questo, torrente devastatore, ove più ove meno im- 
petuoso ; ove più ove meno grosso , ma sempre diretto a 


(i) Si etiam inter subditum, et Principem sutim lis 
oritur , magistrati constituti sunt, qui adeantur. Al quum 
incidi l controversia de republica : non judices ulti in ci~ 
vitata aulii , nec esse poasunt, Publicam vero dico rem , 
quando subditorum tanta , oc talis movelur pars , ut jam 
bello opus conira eoa sii , qui se tuentur bello. Quasi 
venerivi isti in partem principalus, et publici , et pares 
Principi sinl , qui tantum possimi quemadmodum Princeps 
dicilur Principi par , qui alteri ulcumque majori, et po- 
tentiori vim inferenti potest resistere — Albetico Gentile 
de jure belli lib. I. capo XVI. 
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distruggere i governi costituiti , A tentato e qualche volta 
A potuto rovesciare troni , e repubbliche, governi assoluti 
e misti , ed A fatto segno alle sue violenze non i Principi 
soli; non esclusivamente il Pontefice Sovrano, ma le stesse 
assemblee costituenti sotto al suo vessillo formate, le as- 
semblee legislative alle sue grida concedute ; A ucciso mi- 
nistri e deputati : in una parola A distrutto nel suo pas- 
saggio ogni qualunque autorità costituita che nella sua ban- 
diera portava la insegna di un ordine politico c sociale , 
che dava una qualunque forma regolare di Governo. 

E questa rivoluzione che attacca i troni e la societA, 
i principi , ed autorità , la nazione ed i cittadini , si dice 
una sedizione, una fazione, una semplice ribellione, che 
non mena allo stato di guerra solenne! La rivoluzione Si- 
ciliana non fu solamente una guerra come tutte le altre, 
ma fu ancora uou guerra di principi da cui dipendeva la 
vita o la morte di ogni civiltà Europea, perchè diretta a 
risolvere ed annullare il contratto sociale c mettere i po- 
poli ribelli al par de' governi costituiti ; guerra di fatto 
anche più terribile di ogni altra guerra solenne tra nazio- 
ne e nazione. 

II. Or discender dobbiamo di già alla disamina delle 
fatte obbiezioni intorno al voluto mancamento del dritto 
nella operata ripreda , e di un legno che di origine da 
Napoli provvedente, ivi costruito, pertinente a sudditi non 
ribelli, e che cotesto traffico faceva, sia per incarico, sia 
con permissione data al direttore , o al capitano , col- 
fi equipaggio di questa nazione e per trasporto di nazio- 
nali indistintamente esser tutto con particolari ordini , o 
autorizzazioni del Governo di Napoli eseguito. In tal guisa 
favellando la società de’ vapori per tal predato piroscafo , 
mena tanfo rumore, quasi fosse un abuso di tal azione, e 
non pertinente alla Reai Marina in forza delle leggi del 
Regno , ma pur s’ inganna a partito , chiunque cosi ne 
ragioni. 

Nel confutare la lunga serie delle argomentazioni in 
contrario proposte per tale assunto , ripartiremo la dimo- 
strazione, e per lo libero permesso commercio o traffico, 
e per la qualità della ripreda. 

E primieramente vuoisi dire, che mai si è pur sentilo 


Digitized by Google 



74 


che un libero commerciare dii legni presso un popolo ri- 
bellato . e ricostituito indipendente e nemico , possa espor- 
re al dritto di preda que’ bastimenti nazionali che lungi 
di cospirare con i ribelli furono da costoro catturati allor- 
ché contro i medesimi ad ajuto di legittima Sovranità com- 
battevano , c valorosamente la ribellione superavano ed 
abbattevano. 

Che perciò non possiam contrastare il dritto ben si- 
curo, che permesso il commerciare giusta il noto program- 
ma scritto sul giornale uffiziale dell’ 1 1 agosto del passato 
anno, ed emanato dal Ministero di agricoltura e commer- 
cio con ì popoli ribelli della Sicilia oltre il Faro , non 
possono applicarsi per li legni siciliani, anche propri de’ pae- 
si ribellali, le leggi per le marittime prede. Se non che, sono 
da distinguersi quei casi per i quali cotesti legni non sola- 
mente, ma anche gli altri pertinenti a paesi della Sicilia di qua 
del Faro in parte anche altra volta ribellali e strétti in 
lega con quei di là, abbiano commesso atti ostili, e si sie- 
no trovati in azioni di guerra in momenti che la guerra 
divampava da per ogni dove , ed al legittimo Governo si 
faceva da' ribelli in molte città capitali anche net Regno. 
Le guerre che si fanno in oggi son ben differenti da al- 
tre guerre , o solenni o men solenni che si sono fatte in 
campo separato e nemico, sia in territorio' di una potenza 
o di una nazione ribellata e divenuta nemica. Le guerre 
che si fanno oggidì sono da per ogni dove scoppiate d’in- 
torno finanche ai troni , ed alle regie nelle primarie città 
capitali quasi di tutta Europa. Quindi è da fissarsi tutto 
altro principio circa alla permessa , o vietala libertà di 
commerciare eoo i paesi de' ribelli ; ed il solo fatto- ne 
decide per la legalità della bellica occupazione delle cose 
servite per la guerra, sia che spontaneamente siensi date per 
l'azione nemica de’ribelli, sia che fossero malgrado de’pro- 
prietari non ribelli passati in potere di quel nemico nelle 
cui mani siensi ritrovate e prese nel fatto della guerra. In 
somma quasi un torrente irrefrenabile- si offriva col suo ves- 
sillo la rivoluzione della medesima natura in diverse re- 
gioni di Europa, ed ove si spargeva e furiosamente si di- 
latava in parziali seni e poi si riunivano quasi in un fiu- 
me , o più divisi che quindi inondavano il tutto, e tro- 
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vaiolosi ad uu trailo a circondare ed immergere e gillare 
negli abbiasi ogni città e villaggio, ed in fine or ingros- 
sa mio , e di rado scemando di sua forza à dovuto estin- 
guersi in un mare, oh quale! ; di colore fosco e rubicondo. 
E in tale generale sovversione perciò non si può dire che un 
legno Napolitano non possa esser predato da’ napoletani , 
se negli avvenimenti de’ quali discorriamo, ove più ove me- 
no si guerreggiava non solamente in Sicilia ma in questo 
Regno ancora ; e specialmente nelle Calabrie c ne' luoghi 
vicini , questo legno stesso servì a' ribelli per la guerra. 

Che se taluno andando a caccia , fosse stato sorpreso 
dalle schiere ribelli c fosse stato astretto di lasciare in lo- 
ro potere l'archibugio, invano si farebbe a pretenderne la 
restituzione dalle contrarie schiere che su’ ribelli lo aves- 
sero predalo, e l' arme sua rimarrebbe come giusta preda 
a quella parte che in fatto di guerra 1’ avesse preso dal 
nemico. 

In quanto poi al dritto della ripreda di che tanto er- 
roneamente si è voluto disputare colle difese dell’ ammini- 
strazione de’ vapori , limiteremo ogni disamina solo al ri- 
flesso delle teoriche in altri consimili giudizi stabilite, e 
più confortale anzi sovranamente approvate, e che già si 
tengono alle leggi generali delle incivilite nazioni di Eu- 
ropa; alle leggi tutte del Regno, alle massime del dritto 
delle genti applicate dagli antichi , e moderni scrittori dei 
quali i celebrati nomi, e de’ quali i principi poco anzi di- 
scorsi non mi dan luogo nè a rinnovarne nel mio dire la 
conosciuta verità, più lucida e risplendente che li stessi lor 
nomi da me pur qui segnati. 

Non potremo per altro restare indifferenti, per l'attacco 
sì fa alla volontà dichiarata dal legislatore , c consentita, 
anzi richiesta dal corpo diplomatico , vai dire- in accordo 
co’ rappresentanti delle nazioni , e potenze amiche col re- 
golamento per lo blocco della Sicilia, inserito nel foglio 
del Governo a 17 aprile corrente anno. Questo regolamen- 
to appunto è dichiarativo dell’ articolo i .° e 5.° della leg- 
ge del 12 ottobre 1807 sulle prede marittime , e dell’ar- 
ticolo 25, dell’ ordinanza generale della Marina, anche ap- 
provato dal Re nel 1818. Questa dichiarazione è sovrana 
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spiegazione elio à il suo effetto retroattivo , senza alcuno 
benché menomo dubbio , apertamente ammette per quei 
ribelli il dritto della preda nel trattare delle regole della 
ripreda. Il suo principio è consono, anzi conforme all’altro 
principio del dritto esistente in quella legge che contro i 
pirati ammettendo la preda, per essi implicitamente ricono- 
sceva la ripreda. 

È d’ uopo per altro ripeterne il tenore: 
c Saranno considerati di buona preda ogni baslimcn- 
c to appartenente con tutta evidenza ai ribelli Siciliani. 

<t Un bastimento Napoletano che dopo essere stalo 
« preso da’ Sicdiani ribelli, è ripreso di nuovo fra Io spa- 
< zio di due giorni. 

c Per questa ripresa il terzo del valore del bastimento 
* e del carico spetta al legno predatore, e gli altri si rc- 
c stituiscono al proprietario. Se la ripresa à luogo dopo 
e due giorni, tutto spelta al legno predatore i. 

E questa sovrana risoluzione nell'atto legislativo detto 
regolamento fu comunicata da S. E. il ministro, c per mez- 
zo di questa Procura Generale comunicata a tulle le com- 
missioni di prima istanza delle prede in Napoli e nel regno. 

Dopo una disposizione così precisa consona d’altron- 
de a tutte le teorie del dritto pubblico europeo , non in- 
tendiamo come abbia potuto proclamarsi una teoria che da 
capo a fondo la sovverte. E che diremo, ricordandosi che 
siffatto regolamento fu sancito ne’ rapporti delle nazioni 
estere le quali furono intese ne’ loro rappresentanti in oc- 
casione del blocco pubblicato come si è detto? Or chi ar- 
direbbe sostenere le opposte massime che sovversive ancora 
di principi dell’universo dritto non potrebbero adottarsi sen- 
za render più mal sano il corpo politico di ogni altra nazio- 
ne di Europa, che tuttorasi ritrovi nelle medesime condizioni 
dalle quali, la Dio mercè, sembra il Regno liberato. 

L’ esempio sarebbe tristissimo , ed in perfetta anti- 
nomia di quelle massime del dritto universo che si bene, 
signor Presidente signori Consiglieri, avete dovuto in due 
vostri precedenti giudizi sviluppare ed applicare ; massime 
che interessano altre incivilite principali nazioni. In vece 
mi auguro che in questo giudizio batterete le orme de’uo- 
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siri maggiori i quali non dissimili da voi per elevatezza 
di lumi e per dottrina, diedero costantemente alle oltraraon- 
tauc unzioni i migliori concetti del dritto , e formolarono 
quasi dessi i primi, come voi cominciaste a fare, i più 
certi canoni della giurisprudenza civile e della universa. 

Per tutte queste osservazione, il P. M. conchiude che 
piaccia a questo Supremo Consiglio far dritto al gravame 
proposto dalla Reai Marina contro la' sentenza profferita dalla 
Commissione di prima istanza, e rivocata la sentenza me- 
desima, nel rigettare il reclamo proposto dall’ amministra- 
zione de’ vapori napoletani, dichiarare buona preda quella 
fatta dalla detta Reai Marina del piroscafo denominato il 
Vesuvio. 

II Consiglio è' passato ad esaminare le scguculi : 

Q ti i s i i o s ). 


c i .* I dettami del moderno diritto delle genti di Eu- 
ropa consentono , o pur no 1’ esercizio della preda nello 
stato di ostilità iu cui si è trovata la Sicilia continentale 
con quella oltre il Faro ? » 

<c 2 .‘ Il piroscafo Vesuvio venne in potere della Rcal 
Fregata il Roberto per abbandono o per dedizione spon- 
tanea , o veramente a titolo di legittima preda? » 

s 3." La cattura di quel battello vuoisi definir preda 
ovvero ripresa sul nemico predatore di esso? » 

, « 4-‘ Dove pur sia dato mantener il concetto di ima 

ripresa praticata contra il nemico , gli' effetti giuridici di 
essa cangiano o pur no nelle guerre miste rimpetlo al 
potere legittimo che pugna avverso i sudditi ribelli? i 
« 5.‘ Le spese a carico di chi ? i 
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Quanto alla prima quistione. 

Il Consiglio. 

Veduto l'articolo i.° della Legge del 12 ottobre 1807 
così concepito : 

« Articolo 1 ° — Saranno legittimamente predati tutti 
> i bastimenti appartenenti ai nemici del Regno . . . » 

I. Ha guardato primamente le condizioni delle ostilità 
colla Sicilia oltre il Faro ; ba spinto dappoi le sue ricer- 
che in sui priucipt del moderno diritto delle genti di Eu- 
ropa , ha recato quindi ad esame il diritto delle genti 
dei mondo Romano , ba ponderato da ultimò le norme che 
governano il diritto della preda nelle ostilità marittime. 

II. Ha osservato che nella Sicilia iusulare un branco 
di faziosi , imbrandito con subita sollevazione le armi , 
dopo di aver lordato di sangue cittadino le contrade di 
Palermo , dilargò le sue violenze nell’ Isola intera ; e 
messe a ruba le pubbliche e le private fortune, s’ indonnò 
col terrore c colla forza della immensa , ma sbigottita 
maggioranza delle pacifiche popolazioni : che dappoi quella 
fazione intristita ancor più , comechè non fosse tornato 
possibile agl' impotenti suoi sforzi di scrollare di fallo, che 
in diritto noi potea giammai , 1’ unità del reame , pose 
non pertanto in mano alla debaccante rivoluzione una 
nuova bandiera , stese la inano alle leggi fondamentali 
del regno c le mise a brani , creandone altre a suo ta- 
lento in su le ruinc di quelle : accoppò le autorità legit- 
time c le mandò giù , affidando ai suoi capi 1’ usurpalo 
ed immutato potere ; e non contenta .a ciò , pronunziava 
la parola , non saprebbesi se più stolta od iniqua, del 
decadimento dell’ Augusta Dinastia , che per legittima do- 
minazione da oltre un secolo reggeva a felicità i destini 
di quell’ isola ; e poi andava in busca di chi consumasse 
quivi 1' usurpazione d’ una corona; c quindi ruppe a guerra 
organizzata conira il legittimo Sovrapo , sempre nel per- 
fido disegno di spezzar in due 1’ unità del regno , e de- 
comporre 1’ individualità della famiglia politica delle due 
Sicilie: c poi racn paga di aver tutto rovesciato nell' Iso- 
la , dichiarandosi apertamente ostile alle nostre contrade , 
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spinse una lurida accozzaglia di armali nelle regioni Ca- 
labre , onde cacciar quivi la guerra civile , e cosi far 
modo che la rivoluzione Sicola , quasi novello Anteo , 
costringesse i continentali a misurar seco lei le forze , o 
a dichiararsi proseliti della sua follia. 

III. Ha osservalo clic dalla genesi e da’ diversi stadi 
di cotesti funesti avvenimenti, si fa aperto come dapprima 
la rivollura Sicola ut pessimum facinut pauci auderenl; 
come di poi venisse applaudita da un numero maggiore 
di tristi plurcs vellenl , e finiva per esser tollerata dalla 
immobile passività delle masse omnes parerentur (i) ; 
d’ onde è che ella in sul bel principio costituì il crimen 
turbatae reipublicae , e fu nella sua cuna secessio ini- 
tio non bellum (2), mercè la quale si attentò alla maestà 
del Governo , ed atterrata 1 ' autorità di esso , degenerò 
da ultimo in ostilità organala di una parte della nazione 
contra dell’ altra ; tal che si ebbe a combattere chi van- 
tava un seducente governo a se , rempublicam , curiam, 
aerarium : chi ostentava di avere consensum et concor - 
(tinnì civili m , sebbene nou verace , non universale , non 
spontanea , ma estorta dalla immensa riluttante maggio- 
ranza coll' incuba forza del terrore e della- bipenne : chi 
in fine pretendeva di avere rationem ahquam , si ree ita 

' tuierii , pacis et foederis.’tid quali enunciati si riassu- 
me , al pensar di Cicerone , la definizione del nemico , 
bostis ( 3 ). In sì fatta guerra adunque , di cui potrebbe 
dubitarsi , come di quella di Serlorio dubitava Floro , se 
addimandar si dovesse civile 0 meglio ostile : //ostile po- 
tine an civile dixerim nescio , (4) i faziosi a combattere 
congiunsero alla intelebile nota di ribelli f altra di ne- 
mici del regno , a termini dell’articolo i.° -della legge 
del 12 ottobre 1807. 

IV. Ila osservato che secondo i principi del moderno 
diritto delle genti di -Europa presedendo maisempre alle 

(1) Tacitus /lisi. lib. t. % 28. 

(2) Cicerone prò ligario /. in Jine. 

( 3 ) Philippicn IV. cap. 6. 

( 4 ) Lib. 3 . cap. sa. 
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cnerrc Ira le nazioni civili la ragion suprema di una le- 
sion politica vera o supposta , e non 1’ amor del bottino , 
o la smania di conquista , non il brutale mal vezzo di 
annientar un popolo coi ferro o di menarlo in catene , 
come le imprese de’ Gengiskan e de Tamerlano , (i) di- 
venute le ostilità degli stati come individualità collettive 
straniere- alle individualità isolale de’ pacifici sudditi (2), 
il diritto alla preda sul nemico ( occupalio bellica ) la 
cui -origine si confonde con quella delle guerre ( 3 ) , non 
vuoisi ' derivare dal teorema fermato nell’ autonomia Ro- 
mana , che le cose de’ nemici si abbiali come vacanti e 
cedano a modo delle fiere erranti , a chiunque venga il 
destro d’ insignorirsene colla forza. La teorica del Grozio 
che nega ogni personalità ai nemici prò nullis haben- 
tur ( 4 ) , quella del Bjnkcrshock ( 5 ) tassala meritamente 
di enorme esorbitanza (6) che mette i nemici fuor di legge 
e li esclude da ogni diritto omni jure spoliati proscripti- 
<jue , se fu conforme ai barbari costumi che fecero ingiu- 
ria alla civiltà Romana appo cui non era consorzio di di- 
ritto, non rispetto di proprietà verso i nemici stranieri (7) 
fatti segno ad inconciliabili ostilità ( oslditas adorna), rei 
di venir spogli da chiunque in Roma, sol perchè non cb- 
ber quivi i natali (8), certare odiis et xes raparne lice- 
bil (9) , non è accettabile nelle presenti condizioni della 

(1) Ortolan regles internalionales et diplomatie de 
la mer Tom. /. Principes generati x. 

(2) Massi. Le droit commercial dans ses rapporti 
avec le droit civil p. 128 e t2g. 

( 3 ) Piantanida. Giurisprudenza Commerciale Ma- 
rittima , Tom. 3 . Tit. 2, delle prese § /a. 

( 4 ) De Lure Belli ac pacis , Ltb. 3 . cap. 18 , § 

/. mi m. a. * 

( 5 ) Quaest. Jur. pubblici, lib. t. De rebus belli 
cap. 7. 

(6) Massi l. v. 

(7) Àrgom. L. 7 D. de captivis eie. 

(8) Vico de Constanlia Philologiae Pars poster lor 
cap. So, V. L. a. C. de Mercatoribus. 

(9) Ptrgil- Aeneid. lib. X. v. ri 
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scienza in cui lo sfato «li guerra non distrugge nò modi- 
fica il diritto naturale di proprietà negl' individui inoffen- 
sivi delle nazioni nemiche (i). La preda adunque in sul 
nemico non è come irnaginava il Grozio 1’ espressione ' 
d’ un direnata licenza di rapinar su di quello sirte Jine 
modoque (a), principio irrazionale che occupa quel rinoma- 
tissimo ingegno di un culto troppo cieco all’elemento Ro- 
mano ; ma è una derivazione del diritto che si ha a schiac- 
ciarne le ingiuste violenze. Ella vien consentita qual poderoso 
mezzo indiritto al triplice scopo di accrescere cioè le pro- 
prie forze , di stremar quelle del nemico onde cacciarlo 
fuori della possibilità di resistere , togliendogli ogni ma- 
niera di risorse , e di rendere i combattenti più energici 
centra di lui colla speranza d’ un legittimo guiderdone 
nella preda. E così il diritto sulle cose del nemico va 
coordinalo sovente allo scopo umanitario di condurlo alla 
resa per tal guisa più tosto che collo spargimento del 
sangue (3), e si apre per quel mezzo una strada alla vit- 
toria , la quale spesso è foriera della pace. L’cfTctto adun- 
ile delle prede è quello di spegnere la più desolante 
delle calamità sociali ( 4 ). Ed iu vero se in ogni guerra 
che ha dal suo canto la giustizia egli è lecito al dir dcl- 
I - illustre Wattel , qualunque adoperamento che la ragion 
consiglia come necessario a ricondurre il nemico riottoso 
ai dettami del giusto , ed a prevenirne le ingiurie ( 3 ) , 
qual’ onta non si farebbe a lei dove nel combattere i ri- 


(1) Masse l. v. 

( 2 ) Grotius de Iure Selli lib. 3. cap. 6. §. s. 

(3) V. H'olf. dejure gentium § S4g — Inatte/ Droiu 
des gens , livre 3. cap. g <5 tdb — Klùòer. Droit des 
gens moderne di' Europe — Zieglerus de juribus majesta- 
tis , de jure belli lib. t. cap. 33 §7 S — Macarel. Ele- 
ments du. droit Poliligue , tit. 3 cap. 3. — Orlolan re- 
yles Inlernationales et diplomatic de la mer , Tom. 
iì cap. s. 

(4) Piantanida Giurisprudenza Marittima Tom. 3. 
hi. 2 , delle Prese § 3. 

(5) Le Droit des gens lib. Ili cap. 8, § t36. 

21 


Digitized by Google 



82 


belli che han soggiogalo un popolo e scrollalo il potere 
legittimo , si avversasse una via più mite che ella offre 
a conquiderli , la occupazion cioè delle loro cose , e ri- 
sparmiandone per tal modo la libertà dell’ uso , consen- 
tirne il funesto impiego a favor dell’ ingiustizia, c conser- 
vare ad essi l’ clcmeuto il più poderoso a prolungare la 
conflagrazione ostile , la quale sarebbe poi per recarsi 
dietro, colla distruzione di quei beni medesimi , la per- 
dita delle vite de’ cittadini a gran pezzi più lagrimevole. 

( Lo scopo della guerra ( son parole dell’ insigne 
Ortolan ) è di forzar il nemico alla pace, e cotesto scopo 
non può raggiungersi che in grazia della vittoria. Or non 
potrà questa ottenersi che distruggendo , o se si vuole , 
paralizzando le forze del nemico , il che è impossibile 
senza impiegar contra di lui dei mezzi nocevoli (i). a 

V. Ha osservato che questi principi razionali del 
diritto alla preda hanno la loro applicazione tanto nella 
guerra pubblica colle nazioni straniere ( bellum publicum ) 
quanto nelle guerre che la scuola del XVI , secolo ap- 
pellò miste ( bellum mixtum ) , nelle quali il potere le- 
gittimo, onde conservare intera la personalità politica dello 
stalo , è costretto ad abbandonarsi alla suprema necessità 
delle armi conira una parlo del regno, la quale spezzando 
colla forza bruta i ligami della società , fiaccato e di- 
strutto l'impero delle autorità costituite, si predica indi- 
pendente in exitiwn reipublicae ; c la quale ricusando la 
sua soggezione ad un supcriore comune , fa di abbattere 
coll’ unità del reame la floridezza di ambo le branche di 
una grande famiglia politica. Fino a che i perturbatori 
dell’armonia interna di uno Stato, Enceladi novelle, ncl- 
1 ’ assalire il legittimo potere rimangon da meno, i fulmini 
che rovesciano gli accavallali monti, sono i fulmini delle 
leggi imperanti : 1 ’ impiego delle armi rappresenta l’azion 
repressiva che dal governo si spiega , jure imperii ; ma 
quando sotto la imbaldanzita ribellione moerenl caplivae 
pollilo judice leges (2), quando i ribelli hanno soggiogato 


(1) Op. cit. Tom. 2. Cap. 2. 
. (a) Ctaudiari. 
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uu popolo c scavalcalo il potere legittimo, è mestieri che 
1’ aggredita maestà del Governo agisca coll’ impero della 
forza onde rialzare e riporre in seggio la forza dell’ im- 
pero. Allora i vilipesi codici si ritirano aspettando di ri- 
cattarsi dell'onta quando che sia, c muovono al soccorso 
della periclitentc società i dritti della guerra c delle armi. 
bellica jura. Armorum jus (i). Allora la guerra tra due 
masse rivali di una medesima nazione è solenne e pub- 
blica dal lato del legittimo potere, privala c criminosa dal 
lato della ribellione. Ella non va nel novero di quelle dis- 
sensioni civili narrate da Cicerone , nelle quali crai ob- 
scuritas quadarn ; crai cer/amen inter clarissimos duces; 
multi dubilabant quid optimum esse I: multi quid sibi expe- 
direl : multi quid decerei : nonnulli etiam quid lice- 
rci (zj. Ella non lascia incerto il diritto da ambe le parti 
divergenti , come 1’ argomento delle cittadine discordie 
a’ tempi di Severo c di Albino , che 1’ una c l’ altra fa- 
zione pari ambiti i ad se trahebal (3). Ella non è diretta 
coiiira opinioni dissensicnti per le quali , sebbene spesso 
respublica lardatile , al dir di Ulpiano , non è però mi- 
nacciato 1’ estremo fato alla cosa pubblica , nè vien com- 
promesso 1’ ordine sociale in exitium reipublicae , tal che 
manchino in essa i caratteri di ostilità propriamente 
detta (4). Ella è invece la tutta della legittimità coutra 
I’ usurpazione , del diritto che insorge armato contra la 
(orza destituita dal diritto ; è la lutta della fedeltà contra 
la tracotante fellonia affettante il soglio eretto sulla più 
evidente giustizia , dell’ ordine cantra I’ anarchia che scava 
le fondamenta d’ un reame per assidersi in trono sui ru- 
deri di esso in exitium reipublicae : e però questa ma- 
niera di collisione mentre rivela alti fieramente ostili della 
ribellione e tali che al par di quelli rammentati da Cice- 
rone non reconciliatione concordine, sed intcrnecione ci- 
cium fnireni (5) , prende 1’ atteggiamento e le forme di 

(1) Maffei in Aeneid : 2 . 

( 2 ) Cicer. prò Marc. 

(3) J/erodian , 3. 

(4) L. 21 D. de captivi ’s eie. 

(5) Cicer, in Cali/. 3 cap. to. 
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una guerra solenne e pubblica dal lato del legittimo Mo- 
narca , e ne gode tutti i diritti , senza venir menomalo 
in lui la ragion dell’ offeso impero , jus majestaticum , 
quanto alle condanne a pronunziarsi ed alle amnistie di 
cui può far dono nella sua clemenza ai faziosi (l). E sa- 
rebbe rivoltante il concetto che il potere legittimo, messo 
nello stalo di guerra solenne contro i ribelli si trovasse in 
condizioni inferiori a quelle non sarebbe rimpclto ad un 
nemico straniero , c perciò meu colpevole: e dovesse con- 
servare loro gli elementi di forza che gli rivolgon contra, 
senza che gli fosse dato d’ invocar il diritto della pre- 
da (a). 

VI. Ha osservalo che cotesto vero del diritto teoretico 
delle genti vien rifermato dall’ elemento pratico (jus gen- 
tium praclicum consueludinarium ) delle moderne na- 
zioni civili. Le memorie del Duca di Rohan che accen- 
nano alle guerre civili della Francia , gli annali di Gra- 
zio che ricordan quelle de’ Paesi Bassi , il Tucidide mo- 
derno che descrive le fazioni combattute per P indipendenza 
d’ America , Miiller che tramandò a’ posteri le rivolture 
della Svizzera contra i Duchi d’ Austria. (3) Ccrisier che 
rammenta quelle del Belgio contra 1* Olanda (4) Rayneval 
che discorse la ribellione della Grecia contra dell' Ottoma- 
no (5), fan solenne irrccusabil testimonianza di essersi os- 
servate in quelle sanguinose lutte intestine le leggi della 
guerra , non escluse le rappresaglie e le prede. E senza 
peregrinar in lontane regioni, si ha per mala ventura do- 
vizia di esempi domestici nella defezione della Sicilia 
stessa dal continente sotto la casa Angioina (che fu certo 
una guerra civile ) e nell’ altra de' Baroni da Ferdinando 
di Aragona , la quale discordò i più vicini congiunti. In 
coleste guerre interne, in cui una parte della nazione coz- 


(t) F. JFattel livre 3 cap. >S. Ziegleru » toc. cit.- 

( 2 ) F. Baldassarre Agaia. De jure et officile belli, 
lib. 1 . cap. 2 . 

(3) Histoire des Suisses passim. 

(4) Tableau des revolutiones de la Belgigue-passim. 

(5) Histoire de la guerre des grees-passim. 
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zava coll’ altra , il diritto alle prede fu mantenuto saldo. 
Cosi le esercitava il Capitano Loria , e 1’ Angioino a sua 
volta (i). Così le praticavano il Principe Aragonese, e a 
lor volta i suoi ribelli Baroni (*). 

i VII.. Ha osservato che accanto al moderno diritto 
delle genti con poca opportunità si fa appello al pensa* 
mento del Grozio , il quale troppo tenero di un passag- 
gio di Svetonio , che ricorda come Vespasiano vittorioso 
in una guerra civile, faceva che le cose ritolte al nemico 
tornassero ai padroni (3) , dommaticamente si avvisò far 
niego dell’ occirpatio bellica , e quindi delle prede nelle 
guerre civili , stia magna ca , sive parva sint (4). E 
certo l’ influenza che le dottrine onde in voce di cotesto 
pubblicista spiegaron nelle scuole pii Alemagua fu cagione, 
che nella codificazione del Corpo del Diritto Prussiano , 
eseguila da Coccejo sotto gli auspici del gran Federigo , 
si trasfondesse, senza discussione e senza critica, il prin- 
cipio assoluto ebe in sulle cose tolte ai sudditi ne’ tumulti 
e nelle ribellioni , senza distinguerne gli stadi c le con- 
dizioni , non si abbia' nè diritto di preda , nè diritto di 
poslliminio (5). Polrebbcsi intanto sollevar contro il Gro- 
zio , non pur l’ imponente autorità della ragione, la sen- 
tenza del suo antecessore Alberico Gentile, da lui mede- 
simo lodato a cielo , e de’ cui lumi confessava essersi 
gran fatto giovato. Or quell’ illustre professore di Oxford, 
che La raccolto ancora 1’ encomio del celebre Muckin- 
tosb (6) , distingueva , con miglior senno, gli stadi delle 


(i) V. Registro di Carlo II. presso il regio Archi- 
vio Generale n. tagt. 

(а) Camillo Porzio - Angelo di Costanzo - lohan. 
Albini de Bello Intestino passim. 

(3) Svelon. in Vespasiano , cap. so. 

(4) De ture belli , lib. 3 , cap. VI, § aj. 

(5) Code Frederic , Parte 2 , livre 2 , tit. 5 , art. 
6 , §. 38. 

(б) Discours sur t ilude de Droit de nature 
des gens. 
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violenze armate , quando da una fazion privata degene- 
rano in pubblica, adeptione publicae causane quando cioè 
nate da pochi , travolgon molti , si impossessan di tutti, 
fauci auderent pi urea ve/leni , omnea paterenlw (i) come 
avvenne di Viriato , di Arsacc , di Aristonico, per tacer 
gli altri de’ quali fan ricordanza le storie , e come sven- 
turatamente intervenne delle passale ostilità Sicole : ed in 
questi casi quel pubblicista consente tra i combattenti l' e- 
scrcizio completo de’ diritti della guerra (s). Ed è a me- 
ravigliar non poco come lo spirito di ricerca del Filosofo 
di Groot , mentre fa plauso alla distinzione del pubblicista 
di S. Genesio sopra gli stadi delle private violenze , e 
mentre riconosce il tramulamento di queste in bellum tol- 
lerane , quando un gruppo di faziosi , o di ladroni , al 
dir dell’ Ipponense , da lui citato, tantum perdilorum ho- 
mntum accessibus crescit ut et loca teneal , tedet con- 
tinuai , civitates occupet , populea aubjuget , regni no- 
mea assumit , non consente poi in questo caso , o tra- 
sanda di consentire l' impero completo de’ diritti della 
guerra. Potrebbesi contrapporre al Grozio l’autorità altresì 
del Burlamachio che protcstavasi avverso alla opinione di 
lui , poiché fondata sopra falsa supposizione attinta al di- 
ritto Romano , supposizione ricusabile dalla scienza (3). 
Potrebbesi da ultimo evocar contra al Pubblicista belgico 
la opinione del Barbeirac suo annotatore , e la voce una- 
nime dello Zicglcro , (4) del Waltel , (5) del Fcrreire 
insigne chiosator di costui dell’ Ajala ( 6 ) del Kluber, ( 7 ) 


( 1 ) Tacit. Hist. lib. a. §. sS. 

( 2 ) Alberto. Genlilit. De jure beiti lib. t. cap. IV. 

(3) Principi del diritto Naturale e Politico , parte 
IV. § 3g e 4o. 

(4) De juribus majestatia , de jure belli. 

(5) Droil dea gena. 

(6) De jure et officila belli'. 

( 7 ) Droit dea gena moderne d’ Europe. 
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del Macarel , (i) del Whealon (2) dell’ Orlolon , (3) del 
Masse , (4) 1 e di più altri illustri giuspubblicisli u eoi li- 
rici , i quali adeguan le ostilità tra due parli di una na- 
zione scissa per ragion di governo , alla guerra pubblica 
collo straniero , e le ne improntano lutti i diritti. Che 
se tra costoro ri ebber taluni che spingevansi (ino all’au- 
dace pensiero di veder uguaglianza e reciprocità di diritti 
nelle masse insorte jusque datura sceleri , vorrà prendersi 
atto della loro teorica a favor del potere legittimo che ri- 
vendica le sue ragioni dalle mani della ribellione, e pro- 
testando in nome della ragione conira l’errore che attri- 
buisce al fallo criminoso dell' insurrezione, qualunque sia 
la forma costituita del governo, le sembianze del diritto , 
e concede la gloria delle armi ai parricidi dello stato ; 
vorrà condonarsi 1’ ubbia alla falsità de’ principi onde eran 
dominati que' pensatori in luti' altro solenni. Ma egli è 
oramai abbastanza noto come non senza molto fondamento 
il trattalo di Grozio. quanto al diritto moderno delle genti 
di Europa, sia a reputarsi men che rispondente alle esi- 
genze della scienza or fatta adulta in presenza di una fi- 
losofìa più semplice , più intelligibile c schiva del presti- 
gio seducente delle sottigliezze, alle quali fu troppo plau- 
dente il secolo in che si avvenne quell’ illustre ingegno (a)t. 

s Vili. Ha osservalo ebe inopportuno è ancora addie- 
trarci a quasi duemila anni per dimandar soccorso al di- 
ritto delle genti dello antico mondo Romano , diritto che 
fin da’ tempi del Porporato di Venosa tenevasi troppo vieto 
per imperare nelle controversie delle prede; conciossiachè 
la mercè dell’opera de’ secoli , magna in hoc praesertim 


(1) Elementi du droìt polilique ■ 

(2) Elemento of inlemalional Fot. 2 , pari. 4 , 
cap. /. §. 7. 

(3) Regie s inlernationales de Deplomatie de la mer 
Tom. 2 . cap. t. 

(4) Droit Commercial dans tee rapporto avec le 
droil de gens et le droit civil Tom. 2 . pari. 4 cap 1 . § 7. 

(3) F. Sir James Mackimtosh , Discours del' elude 
du Droit dee gens. 
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mitra occidentali Europa seguula fui t legum et morum 
immulatio (i). 

« IX. Ha osservato che dove pure consultar si voles- 
sero i principi di quella legislatura, non si troverebbe in- 
terdetto dall' elemento scientifico, non dal pratico l’ occu- 
pano bellica nelle guerre civili. Si reca come contraria 
a questo assunto L. XXI D. de Captivi a dalla quale è 
dato raccorre il concetto che i prigionieri presi nelle dis- 
sensioni civili , e venduti come servi non perdevan l’ori- 
ginaria ingenuità de' natali. Ed accanto a quel responso 
di Ulpiano potrebbe pur allogarsi la L. IV C. De in- 
gentilì ; dalla quale si ha che Diocleziano e Massimiano 
restituivano alla ingenuità de’ natali il cognato d’ un Agrip- 
pa fatto prigione nella fazione civile di Paimira animata 
da Odenalo e da Zenobia , e vinta da Aureliano. Ma da 
quando in qua è ignoto che i principi intorno alla servitù 
nulla hanno di comune con quelli che governano i modi 
di acquistar il dominio de' beni ? Da quando in qua egli 
c dato , contro il precetto del gran Portalis , argomentar 
da un ordine di cose affatto diverso , qual è la schiavitù 
( de captivi s et ingenui i ) rimpetto allo acquisto delle cose 
( de adquirendo rerum dominio )? E si ponga mente co- 
me incommensurabile sia lo spazio , disugualissimo il li- 
vello tra lo stato delle persone ed il destino delle proprie- 
tà , da non potersi istituir tra essi equazione di paralel- 
litmo o rapporto di analogia. Nelle fazioni civili in cui , 
civitati» parte lacrgmanle , il sorriso delle vittorie , che 
Valerio Massimo (s) chiamava necessarie , ma lugubri , 
moriva sul labbro stesso de’ vincitori , sortem civilium ar- 
monia , sou le gravi parole di Tacilo , mitera laetilia 
detestante t (3) , con molta sapienza era formato nella Ro- 
mana Legislatura che, inquanto alla condizion de' prigio- 
nieri , prevalesse il grido delia natura sulla voce del di- 
ritto delle genti del mondo Romano che la contrariava , 


(t) Card, de Luca Thealrurn Feritati! et Juihiiae. 
De regalibus Discuir : /so n. 5. 

( 2 ) Lib. s , cap. g. 

(3) Hill. lib. 2 . cap. 4$. 
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ed il ciliadioo perdente caduto nelle mani del cittadino 
vincitore non avesse a deplorar a colmo di sventura la più 
grande deminuzion di capo , che lo confonderebbe col giu- 
mento domabile dal collo e dal dorso, c Io deprimerebbe 
alla condizion delle cose mancipi. Ed è bene a lamentar 
col Vico che quel dettalo di umanità, il quale risparmia- 
va nelle guerre civili la personalità del cittadino , ne in- 
sidiasse , suo malgrado, la vita aguzzando indirettamente 
contra di lui il brando di chi, non potendo col dritto della 
vittoria renderlo' cosa commerciabile a perpetuità, faceva 
di spacciarlo : d’onde quella grida di Cesare indiretta asol- 
dali nelle pugne civili parce ferro ( 1 ) , d’ onde la grave 
sentenza di Tacito che a quella legge, la quale rispettava 
ne’ cittadini in si fatte guerre la ingenuità dei natali, da- 
va colpa delle stragi Ira gli Ottomani c i seguaci di Vi- 
tello ( 2 ). Tanto egli è vero , che nelle collisioni delle 
forze , i principi i più umani si recan dietro soventi volte 
risultamenti affatto opposti , c la schiavitù de’ prigionieri, 
assai truce in sua natura , era un trovato egregio a tem- 
prare in quei secoli la ferocia delle guerre, ed ai vincitori 
un ricordo solenne di umanità (3). Ma so per entro al 
corpo del diritto Romano troviamo le due mentovate leggi 
che sanciscono le discorse eccezioni in ordine alla schia- 
vitù , non havvene pur una la quale accenni , almen di 
lontano , alla eccezion medesima in fatto dell’ occupatio 
bellica nelle dissensioni civili? La quale per avventura in 
tali guerre faccia divieto di cotesto modo di acquistar le cose 
consentito dal diritto delle genti ? Che anzi si rifletta co- 
me Ulpiano nella connata L. XXI D. de captivi , mentre 
proclamava il principio umanitario che nelle fazioni civili 
i cittadini fatti prigioni e venduti caplos et venumdatos e 
poscia manomessi posteaque manumissos , chiedevano in- 
darno al Principe ex supervacuo T ingenuità de’ natali 
quam nulla caplivitate amisermt , si tenesse lontano dal 


( 1 ) Vico De constantia Philologiae Pars posterior 
cap. XXX. 

( 2 ) H< si. lib. 2 , cap. 44 
(8) Vico l. c. 

t) 
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pronunziar illegittima la vendita sub hasla o sub corona 
di quei cittadini medesimi i quali se non crani servi 
cran però in servitale lino a quando non venissero mano- 
messi. Il senuo adunque di Ulpiauo avvisò giuridica la 
cattura , legittima l' appropriazion del prezzo raccolto dalla 
vendita del cittadino menato prigione nelle guerre civili , 
non ingiuriosa la servitù del prigione sino alla manumis- 
sione ; il che importa aver egli reputata giusta la preda 
praticata nel corso di colai maniera di ostilità. Nè gli era 
dato pensar altrimenti in presenza dell' elemento pratico , 
che riproduceva gli esempi delle vendite di cotcsta manie- 
ra di prigioni sotto la garcntia (manco de' vizi redibitori 
come depongono Gcllio (i) Seneca (a ) Plinio (3) , al co- 
spetto dell’ esempio clamoroso della vendita del (ìgliuol di 
Pompeo fatto prigione nella guerra civile (4) : nella ricor- 
danza degli avvenimenti d’ Italia che spregiò dapprima la 
compra de' prigioni di Cremonesi, che gridò irrita la preda 
irritam praedam effecit perchè non venissero incatenati 
all’ ubbidienza di schiavi , c fc poscia dolorosa ammenda 
di cotale ubbia quando li vide perciò impunitamente sgoz- 
zati dall’ira militare (5). E tanto sol che si interroghi il 
jus gentium consuetudinarium del mondo Romano, si rac- 
coglierà di riscontro come il diritto alla preda venisse li- 
beramente esercitato e nella stessa fazione Palraircnc, della 
quale è parola nella L. IV, C. de ingenuis , testimoni , 
secondo Vopisco, c le preziose vesti gemmate sospese quali 
manubie nel tempio del sole , c i persici dragoni c le tia- 
re, e la ioimitabii porpora collocata in quello di Giove Ca- 
pitolino quai trofei ritolti ai faziosi partiggiani di Zenobia; 
e come Cesare nella guerra Farsalica , tuttoché a Lucano 
piacesse appellarli bellum sine /toste , proponesse ai soldati 
la preda qual rimerito legittimo del sangue versato. Su~ 
perest prò sanguine mercet ( 6 ): c come in tutte le guer- 

(1) IS'ul, Allic. lib. 4 Cap. 2 lib. 7 Cap. 4 

( 2 ) Epist. 4/- 

(3; Misi. lib. 35 cap. rj 1 8. 

(4) Appiano de Bello Civili lib. 5 et passim. 

(5) Taci!. Hist. lib. 3 § 34 

(Gj Lucano P/tarsalica. 
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re citili , combattute per quel gran Capitano , siesi prati 
cala I’ occupazion delle cose del nemico ; tal che sotto gli 
sguardi di lui un Curio non si rimaneva dall' invitar le 
milizie non solamente ad gloriarti , ma eziandio ad prae- 
dam ( i ). Clic se accanto ai mille casi dell' altuazion di 
questo diritto avveue sol uno in cui generoso quel Duce 
comandò si restituissero al nemico le cose predate , ciò 
non derivò da che ei giudicato ne avesse mcn che legit- 
tima la cattura , perciocché è scritto dalla storia che egli 
in cambio delle cose ritolte, militibus aequa facta aes ti- 
matione, pecuniam prò iis rebus solvit (2). Tanto gli era 
sacro il diritto quesito coll’ occupazione bellica. È pregio 
ancora rammentar che Tacito nel descrivere le fazioni ci- 
vili , che ai tempi di Vespasiano divisero l’ Italia intera , 
per quanto corre la catena degli Appennini , tra quello 
imperatore e il ribelle Vilcllio , vicn narrando come An- 
tonio lanciasse le coorti in sul Cremonese , ut civili prae- 
da mites imbueretur: come i Flaviani si accelerassero ad 
assalire una colonia ricca, persuasi expugnalae urbis prae- 
dam ad militem .... perlinere : e come in quelle do- 
mestiche rivollure siasi usalo , c qualche volta abusato an- 
cora , colpa alla tristizia umana, del diritto alla preda ( 3 ) s. 

« X. Ha osservalo che indarno si vorrebbe far asse- 
gnamento sopra l’accezion giuridica della voce latina hostis , 
onde trarne il vagheggiato concetto di non esser lecito 
predare contra del nemico , che straniero non sia. Egli è 
nell’ideologia della nostra italica favella, e non in quella 
esotica delle XII tavole , che convien trovare l’ entità della 
parola nemico del regno , usata dalla legge del 1 2 ottobre 
1807. E tornerebbe in verità onta non lieve alla nostra 
Legislatura, dove questa venisse trascinata al servaggio d’una 
lingua non sua , la cui veneranda maestà , ritrattasi , è 
già gran pezza , dalla promiscua comunanza civile , vive 
nelle riposte ed elevate regioni delle scienze , senza pren- 
der parte altrimenti ne’ bisogni dell’ odierna società , ai 


(1) Caes. de Bello Civili , lib. a cap. 1 4 

(2) Caesar de Bello Civili lib. t Cap. 3j . 

( 3 ) Histor. lib. 2, cap. iS e 4-2. 
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quali provveggono le leggi, aiutandosi della patria favella. 
Ora non è dubbio come nell' illustre e nel plebeo idioma 
della lingua del Dante e del Guittone , la voce nemico 
renda 1’ idea di un uomo, qual che ei sia indigeno o stra- 
niero , il quale aspiri o dia opera coi fatti o coi consigli 
all* altrui offesa, e se gli adoperamenti son diretti all'offesa 
di un regno , l'inimico allora, adeptione caussae publicae , 
divieti nemico del regno s. 

t XI. Ha osservato ciò non di meno, che quando pur 
si prendessero a studiar sottilmente e dappresso le vicende 
della lingua giuridica del Lazio, sarebbe pronto alla filo- 
logia il vedere come dapprima la voce hoslis derivata ab 
hosliendo , o veramente ab acquando , fosse stala volta a 
denotar lo straniero autonomo : peregrina suis legibus vi- 
vem , tal che nel vocabolario politico di quel tempo foro- 
stico e nemico furon voci d’ un medesimo significalo : e 
come più tardi , caduta la prisca età del linguaggio di 
Festo , cagion l’ incessante tramutamento della signifìcan- 
za de' vocaboli , quella parola all' età di Varronc venisse 
recata ad additare ancora il pubblico nemico, perduellìs , 
il quale /tostili animo adversu » rempub/icam ve/ Princi- 
pem animalus est (i), lenitale verbi, come diceva Cice- 
rone ( 2 ) triililiam rei mitigante ; d’ onde ne’ secoli che 
venner poi Tertulliano chiamava il perduelle hotlern pn- 
6/iciim (3) ; e come poscia fossero detti hostes lutti co- 
loro , qui ipsi cives et eubditi adversus rempub/icam / meli - 
Ha moliebantur (4) : e di qui sovente i decreti del Senato 
Romano rammentati dal giureconsolto Paolo nella L. V- D. 
de Capite minuti s , che dichiaravan hostes i ribelli dello 
stalo , defeclores, fino a rapir loro la cittadinanza , ueque 
eo ut civitatem emiliani , le formole de’ quali decreti veg- 
gonsi conservate dalle strenue cure del. Brissonio. Cosi i 
voti del Senato gridavan Vitellio, hostem etparricidam (5). 


( 1 ) Ulpianus L. ult. (f. ad L. Jul. Majestat. 

( 2 ) Lib / de Officiis cap. 3. 

(3) Apologe! . cap. 2 . 

(4) Bgnkershoek Ouservat. Jttris Rom. lib. 3 cap. 22 . 

(5) Tacil. Hist. lib. / cap. 83. 
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Cosi , reggendo Severo lo scettro dell' orbe Romano , il 
ribelle Negro di conserva con Emiliano , veniva appellato 
hostis , comcchè suddito dell’ impero (i). Cosi Sallustio , 
se addimandava latrones i cittadini cospiratori di Catilina, 
li appellava pure ad un tempo hostes (a). Cosi Cesare chia- 
mava hostes gli avversari nelle guerre civili ( 3 ). Cosi da 
Cicerone il pirata veniva appellalo communi s hostis om- 
nium ( 4 ). Cosi la voce hostis , fatta sinouima di mimi cut, 
e di adversarius , fu adoperata promiscuamente nel di- 
ritto (S). Cosi* da ultimo nella codificazione Bizantina, do- 
ve è parola dell’ occupalio bellica , non fu adoperala nel 
Greco idioma la voce rispondente al vocabolo latino hostis, 
ma 1’ altra che si addice alla voce inimicus (6). È certo, 
dappoi che fatta adulta la civiltà Romana , cresciute le re- 
lazioni internazionali , spento il cupo sospetto che divide- 
va l’indigeno dallo straniero, atterrato l'egoismo nazio- 
nale , che rendeva eterna 1' autorità del cittadino contra 
chiunque non avesse comunanza di patria ( ad versus hosles 
aeterna auctoritas ) l’ Impcralor Antonino segnò il memo- 
rabil principio, tramandato a noi daUlpiano nella L. XVII 
D. de Stata hominum , della cittadinanza universale a tutte 
le nazionalità del mondo Romano , la primitiva e gretta 
accezion della voce hostis, non trovò quasi applicazione - 
che nel solo perduellis , inimicus , tolte di mezzo le viete 
divisioni per le quali tenevasi in luogo di nemico, hostis , 
solamente chi non fosse della famiglia dei Quiriti. E be- 
ne quindi Alberico Gentile avvisava come la voce hostis , 
passando a traverso de’ secoli finisse per dinotar chiunque 
quo cum gerimus bellum (7). • 


(1) Spartianus in Severo. 

(2) IJe bello Catilinario § Sg 60 e. 6/. 

( 3 ) De bello civili, passim. 

( 4 ) De Officile lib. /. cap. 2g. 

( 5 ) V. Tienen in Disputai, ad Tit. Inst. de adquir. 
rer. dominio. V. Rosivi Antiquit. Romance. 

(6) Basilicorum Libri apud Moerman. Thesaur. Jur. 
Civ. Michaelis Attoliatae Synopsis legum. 

(7) De jure belli, comm. lib. / in princ. 
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« XII. Ila osservato come, coerente agli svolli princi- 
pi , bipiano medesimo nella L. XXIV D. de captivis Iraesse 
la defmizion de' nemici, hosles, non dalla differenza delle 
razze o delle nazionalità , ma dalla maniera delie ostilità 
spiegate contro di essi. Egli improntava perciò, il nome di 
nemici , hosles, a Coloro in generale, quibus ptiblicc bel- 
lum populus Romanus decrevit, vel ipsi popolo Roma- 
no ; e con ampiezza ancor maggiore Pomponio nella L. 
CXVIII D de verborum significalione comprendeva sotto 
la generica appellazione di nemici ; hosles, tifiti , quali che 
eglino fossero , quibus publice bellina decrevimus. Il ca- 
rattere adunque di nemico soggettivamente contemplato , 
secondo i pensamenti di quei due solcuui giureconsulti , 
riposa tutto nel genere di ostilità che lor si uiuovon con- 
tro. Or quando si combattono bande organizzate di faziosi 
è la nazione offesa ebe , rappresentata dal suo Capo Su- 
premo , imbrandisce le armi per combatterle ; e le ostilità 
che l’f; forza esercitare, come unico mezzo di repressio- 
ne , son pubbliche , publice bellum decrevimus. Cosi gli 
atti ostili che una indeclinabile necessità impose di eserci- 
tare conira la rivoluzione padroneggiatile i Reali Domini 
oltre il Faro , che altro furon mai se non una guerra pub- 
blica , che la nazione delle duo Sicilie ha combattuto av- 
verso i riottosi ribelli dell’ Isola , che avrebbero voluto 
quivi civaozare la smodala loro ambizione tra le sangui- 
nose orgie di quella sozza anarchia , di cui fecero alle im- 
belli popolazioni esecrevol dolio. E però i componenti di 
quelle faziose geldré declinar non possono 1 ’ appellazion 
giuridica di nemici del regbo; ancor quando si abbia va- 
ghezza di soffermarsi alle dottrine della Romana autonomia, 
ormai divenute per troppa elndc abbastanza viete 3. 

t XIII. Ila osservato- che il volo del Brunemanno 
invocalo dalla Commession delle prede riguardò la condi- 
zione de' prigioni, non la occupalio bellica. Chiedeva quel 
giureconsulto in nome dell’ umanità perchè la schiavitù 
esclusa da bipiano nelle civili dissensioni, venisse bandita 
ancora da tutte le guerre jlra’ popoli credenti , le quali 
sani plusquam civiltà (1) , ed in questo il volo di lui fu 

( 1 ) Bruneman in Pandrct. lib. 4<J lil- / d" L. a4 ■ 
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sciolto dalla civiltà de’ tempi è già gran pezza. Che se al- 
tri il vorrebbe esteso al diritto di preda , desiderando che 
T interesse materiale non si presentasse in mezzo all’ oste 
che guerreggia , questo volo che non si accomoda alle 
presenti condizioni dell’umanità, non varrà certo a distrug- 
gere l’ attualità della ragion delle genti , la quale nelle per- 
turbazioni dell’ armonia tra le famiglie politiche, che tra- 
collono al partito violento della forza, noverando tra gli sva- 
riati diritti ancor quello della preda , spera che la specie 
umana rinculerà qualche volta atterrita innanzi all’ impie- 
go di tal mezzo , e le guerre allora , si vorrà dire col- 
l' Ortolau (i) diverranno men frequenti, ed il voto de’ fi- 
losofi in favor del riposo del mondo sarà realizzato in 
parte ». 

c XIV. Ha osservato che se la storia ricorda tratti 
di clemenza usati dulie potestà belligeranti , e tra essi 
è pur quello di Vespasiano, testimone Svetonio, la sto- 
ria contemporanea della rivoluzione Sicola ne tramanderà 
a’ posteri ancor più solenni inspirati e messi ad alto dalla 
Clemenza inesauribile dell’ Augusto Sovrano a prò di quei 
contumaci ribelli. Ma la clemenza del Principe non fu mai 
la guida de’ giudicati. Ella nulla toglie all’ impero delle 
leggi , nè poi è dato ai magistrati preposti alla esatta ap- 
plicazion di esse , rinnegar loro il dovuto omaggio per 
importuna vaghezza di usurpare una scheggia della più bella 
delle gemme , che splendono sulla corona de' Principi , la 
ragion del perdono ». 

« XV. Ha osservalo che il manifesto del Ministro di 
Agricoltura e Commercio del di ir agosto 1848, al quale • 
si tien ricorso , oltreché non potrebbe riguardare i basti- 
menti volli ad uso di guerra, non rivela che un semplice 
anuuuzio di ciò che i rivoltosi facevan le viste di prati- 
care riguardo ai legni di questi Reali Domini : annunzio 
non forinola!» a legge o a decreto , ond’è che non possa 
scuotere l’applicazione del diritto di guerra: nè i Sicoli 
furono ossequiosi sì fattamente a quell’annunzio che si ri- 
maoesser dappoi dal catturare a loro volta i nostri legni, 

( i ) Op. cit. Tom. rchap t. 
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come è dato raccogliere dal Giornale Costiluzii naie del 3 
febbraio dell' anno che Tolgo, ove si leggono le doglianze 
recale alla Camera dei Pari da un capitano di un basti- 
mento messo a ruba da’ Sicolì J. 

« XVI. Ha osservalo che se la longanimità del Reai 
Governo ha consentilo , come ne accerta il Magistrato di 
Salute , l’ approdo di alcuni legni Siedi noi nostro porto, 
questo fatto aggiungerà nuova gloria alla clemenza del Re, 
ma non toglie, ove Ei noi comandi espressamente, il di- 
ritto quesito sulle prede, già legittimamente praticate. Scn- 
zachè il certificato del Magistrato di Salute depone come 
I’ approdo de bastimenti Sicoli nel porto di Napoli sia stato 
l’ ellelló d’ una grazia speciale del Re , ed è risaputo , 
che la grazia o i privilegi largiti dal Principe , mentre 
confermano la regola contraria , si circoscrivono alla per- 
sona che ne fu segno , personae cuiusgiw cohacrenl , c 
nulla derogano alle leggi generali nei casi non contem- 
plati dalla Munificenza Sovrana. Son troppo conosciuti dal- 
l’universale i precetti del diritto Romano , che te grazie, 
i privilegi! , nec generalia jura siili : non transeunt ad 
alios : personam non egrediuntur , nec ad exemplum tra- 
huntur : leges facianl in his dumlaxat negotiis atque per- 
sonis, prò quibus fucrunt promulgala (i). Non si invochi 
adunque , dove il Principe uol consenta , la grazia da Lui 
concessa ad altri bastimenti ; mollo meno si invochi per 
quelli , che lungi di esser diretti a questa Dominante, tra- 
sformati in legni batlaglieri, trasportando armi ed armati, 
nudrivan la ribellione coll’ appresto di novelli clementi di 
forza » . 

« XVII. Ha osservato che il fatto del capitano Sa- 
lazar di avere omessa la preda de’ legni i quali avean 
tolto a tramutar nelle Calabrie i ribelli della Sicilia , non 
può nuocere al diritto quesito dall’ equipaggio del Roberto 
sulla preda del Vesuvio , nè il certificato messo fuori da 
quel capitano lascia vedere, se lo condizioni do’ bastimenti 

(i) L. a C. de legib. L. 7 D. de exccpt. L. ig6 
D. de R J. L. / D. de constit. Princip. Insti!, de jure 
naturar § 6. 



per lui catturati e poscia rimandati liberi erano identiche 
a quelle del legno di cui è disputa. E se il capitano Mar- 
selli men rigido esecutore delle leggi della guerra rispar- 
miò , ed è sua lode , dal diritto di preda il Mistico che 
pacifico recavasi a bordo infelici famiglie, le quali cerca- 
cavan scampo sulle oude dal furore de’ rivoltosi , questa 
nobile indulgenza usata alla sventura non dovrà di rimbal- 
zo giovare ad un bastimento la cui destinazione era tult'al- 
tra che pacifica ed innocua j. 

( XVIII. Ha osservato come indarno vorrebbonsi di- 
stinti in fatto di preda i bastimenti commerciali da quei 
da guerra , e ritener predabili i secondi c non i primi. A 
prescindere ebe il Vesuvio all'epoca della cattura era tra- 
sformato da bastimento mercantile in legno battagliere , 
vuoisi ricordare come in ordine all' esercizio della preda 
il moderno diritto delle genti abbia crealo una distinzione 
tra le guerre che si combattono sul continente c quelle 
marittime : distinzione ignota appo gli aulichi , i quali 
delle prede marittime non avean I' idea che se ne ha di 
presente (t). Nelle ostilità continentali i beni de’ privati 
inoffensivi non souo sotto le leggi della guerra. Gli esseri 
collettivi , cioè gli stati che si misurati colle armi , non 
hanno ragion di nimistà coi pacifici individui che sono 
sudditi dell’ uno o dell’ altro ( 2 ). La vittoria è straniera 
alle possessioni di costoro , come lo furon essi ai fatti 
della guerra , ed è questo al dir del Rayncval (3) il di- 
ritto pubblico di Europa. Non cosi nelle guerre marittime. 
Il rispetto del commercio che fin da’ tempi di Plinio se- 
deva in cima delle cure tra’ belligeranti : primam semper 
in bellis commerciorum habuere curam (4) ha dovuto ce- 
dere nelle ostilità marittime all' esigenza de' progressi del- 
1’ arte nautica considerala come elemento di aggressione 

( 1 ) Piantanida-Giurisprudenza Marittima Commer- 
ciale , lom. 3 tit. 2 delle presé' § ts. 

( 2 ) Grotins De jure belli ac pacis , lib. 3 cap. ts 
e /3 ÌVattel lib. 3 cap. g, 

(3) Istit. fiat. lib. 2 6 cap. 4- 



9S 


c di difesa. Divenuta questa col tempo e colla esperienza, 
più grande, più dotta, più animosa, le potenze guerreggianti 
in mare riguardano il commercio come ostile. I basti- 
menti mercantili non son per essi innocui magazzini cir- 
colanti di derrate , ma son macchine trasformabili pronta- 
mente agli usi della guerra, e gli equipaggi c i marinari 
non innocui speculatori, ma gente pronta ad armarsi ed a 
far grossa la marineria nemica (i). Di qui è che nella 
legge del 1 2 ottobre ( 2 ) e nelle ordinanze della Rcal Ma- 
rina (3) è scritto che nello stato di guerra tulli i batti- 
menti del nemico son soggetti ad esser predati. I voti 
espressi nelle memorie di un gran conquistatore perchè il 
commercio sia risparmiato nelle guerre marittime siccome 
nelle continentali (4) e le declamazioni di un pubblicista 
che tassa 1’ opposto sistema di selvatichezza e di anacro- 
nismo (5) non sono che trasmodanze; imperciocché la ra- 
gione c 1’ esperienza dimostrano come nelle guerre marit- 
time, 0 non mai , o assai difficilmente sarebbe dato di rag- 
giungere la vittoria e la pace, senza disastrare al nemico il 
commercio , senza distruggergli la navigazione, senza im- 
pedirgli 1* uso del mare ; sorgente e nerbo della sua pos- 
sanza navale (6). Che cessino una volta le pretensioni del 
raziocinio speculativo nel regolare i bisogni della umana 
natura, obbietlo esclusivo del raziocinio pratico. Le esigen- 
ze sociali non si lascino governare sotto foratole astratte 
costruite dalle idee che si assidon maestose nella mente 
de’ filosofi 3 . 


( 1 ) Ortolan oper. cit. Tom. a, pag. 44- 

( 2 ) Ari. 1 . 

(3) Art. 2 e segtmnti , TU. s3 delle prede. 

(4) fi lemoires de Napoleon Tom. 3 Chap. 6 § /. 

(5) Massi op. cit. Tom. / Ut. 1 chap. 2 . 

(6) V. IVheaton Elem. of. international low. voi. a 
p. Ss. 
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Quanto alia seconda quistione. 
Il Consiglio 


« XIX. Ha osservato come la Reai fregata a va- 
pore il Roberto spintasi alla caccia del Piroscafo che re- 
car dovea da Palermo nuove orde di ribelli contra le Reali 
truppe operanti in Messina , scovriva al sorgere del giorno 
S settembre del caduto anno , nell’ ancoraggio di Milazzo 
il battello a vapore il Vesuvio, stivato da, gente armala, e 
colla macchina accesa, come in atto di abbandonar quelle 
acque. Che messo il Roberto in tal postura da tagliargli 
il cammino in qualunque direzione , fu visto sgombro il 
bordo di quel battello dalle armato geldre , e gremita di 
esse la banchina del lido, d’ onde poco stante guadagnarono 
i colli. Che indi a non guari , fermo il battello sotto l’ or- 
meggio e la protezione delle batterie disposte a fior d’ acqua 
in sul littorale di Milazzo e del forte che domina quella 
città , vennero tirati dalle artiglierie di quest’ ultimo tre 
colpi a palla contra del Roberto , il quale rispose all' at- 
tacco con altrettante bombe. Che la dimane , 9 settembre 
fu visto lasciar il porto di Milazzo ed avanzarsi alla volta 
del Roberto una lancia parlamentare avente a prua la ban- 
diera Russa , e la bandiera bianca a poppa , la quale recò 
una deputazione di Milazzo che in nome della città faceva 
atto di sottomissione al legittimo Monarca , e obbligo di 
consegnare non pur i forti , ma il battello ancora il Ve- 
suvio, stanziente tuttavia sull’ ancoraggio. Che fornito più 
tardi quel battello di equipaggio e di comando dal mede- 
simo Roberto , lasciava le acque di Milazzo ove erasi te- 
nuto fino allora immobile c raggiunse il Roberto, s 

< XX. Ha osservato che a questi fatti inappuntabili 
dalla più ardita dialettica e narrali dal giornale di bordo 
del Roberto , non ebe da’ rapporti ufRziali diretti al Co- 
mandeute Supremo della spedizione Sicola , mal si con- 
trappongono dalla Compagnia della Navigazione a Vapore 
le tarde dichiarazioni, ebe dopo ben due mesi, dalla preda 
fece quella parte del suo equipaggio che nella cattura 
del Vesuvio forse raen colpevole in sua coscienza , non si 
die a gambe co’ ribelli Siciliani. Egli è nolo primamente 
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come per la L. del 12 ottobre 1807 fossero di vcrun mo- 
mento e di veruna utilità i documenti e le carte non tro- 
vate a bordo , ma prodotte dopo fatta la preda (1). D' al- 
tronde alle diebiarazioni accennate non puossi aggiustar 
fede giuridica. Non a quella del maestro di casa del bat- 
tello predato , poiché povera di ogni autenticità , non a 
quella del macchinista del battello medesimo , poiché ese- 
guita innanti al Console Brittanico , anziché innanti al 
Presidente del Tribunale di commercio , sol uno compe- 
tente a riceverla , poiché mendace nella parte in cui nega 
quel che il fatto permanente assicura e quel che la Com- 
pagnia stessa non osa impugnare, di aver quel battello tra- 
sportato armi c munizioni de’ rivoltosi in varie parti del- 
T Isola : non a quella del nostromo del battello medesimo, 
cui fece eco 1’ equipaggio, poiché fatta presso a due mesi 
dopo la cattura, quando da gran pezza ent trascorso il ter- 
mine prescritto a tali rapporti dall’ articolo z 3 o delle LL. 
di eccezione , ( rimprovero comune alle altre precedenti 
dichiarazioni), poiché confutate da ultimo dalla precedente 
dichiarazione dell’ equipaggio medesimo segnata in Messina 
nel i 3 settembre i848. j 

* XXI. Ha osservato come, rimosso il prestigio di co- 
teste dichiarazioni, sorga irrepugnabile il concetto che non 
per abbandono e assai meno per ispontanea resa il Vesu- 
vio veniva in potere del Roberto : conciosiacchè quel ba- 
stimento tenendosi saldo sotto il poderoso scherno delle 
artiglierie nemiche, diè argomento come a tuli’ altro mirasse 
che ad una resa , e come sparvicrato qual è nel corso , 
vagheggiasse il destro d’ involarsi al Roberto , postato a 
ghermirlo ; nè 1’ abbandono o la resa spontanea di lui , 
ma l’obbligo assunto dalla popolaziou di Milazzo fé piom- 
barlo in potere di quello. 1 

t XXII. Ha osservato come stia ne’ principi della 
scienza e ne' dettami della legge che quando un bastimento 
nemico in presenza del legno che gli dà la caccia non 
soffermi il corso (2) , quando in vece 1’ equipaggi fuggo 

(1) Art. n. L- del 1 2 ottobre 1S0J. 

(2) Art. do. 
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per sottrarsi al medesimo (i), quando non per cagion for- 
tuita o per sinistri di mare che escludon ogni rischio del 
legno predatore , ma come risultato dell' impiego delle ar- 
mi , il bastimento cade in poter del nemico , la preda è 
incontestabile. Chi fugge alla vista degli armati, diceva la 
ragion Romana è come tratto più dalla forza vi dejeclus 
videtur (a). La ragion della preda che sta nel compenso 
del cimento e dell’ardir generoso di chi si è messo in for- 
tuna di cader nelle mani del nemico (3) si presenta ora ir- 
repugnabile. » . 


Quanto alla terza guistione 
Il Consiglio- 

t XXIII. Ha osservato che fermata la legittimità del 
fatto della cattura , il bastimento predatore ha in suo fa- 
vore un titolo solenne consentito dal diritto delie genti 
( acquisititi bellica ) che gli assicura la proprietà del bat- 
lelo -predato. Onde è che colui il quale toglie a combat- 
tere quel giusto titolo di acquisto , richiamando a sè per 
diritto di poslliminio la proprietà della preda si presenta 
in giudizio sodo le assise di attore in revindicazione , e 
pero gli corre il debito, non pur di chiarire il suo antico 
dominio sull' oggetto predato , ma di mostrare altresì i 
modi illegitimi onde, suo malgrado, ne fu spoglio dal ne- 
mico. Coteslo dovere dell' attore nel poslliminio prende 
origine non solo da’ principi generali delle leggi, dalle 
quali si rovescia sugli adori fa eli probationis necessi- 
tai (4) ma da una sanzione speciale all' argomento del ri- 

(i) Azuni — Sistema universale de’ principi del di- 
ritto marittimo di Europa, parte a. Cap. 4-, del ricupe- 
r amento delle prese e de’ suoi effetti § 6. 

(a) L. 33 § a D. de usurpation. 

(3) È. Azuni l. c. § 8. 

Piantanida voi. 3. lit. 3 delle riprese § tg. 

Art. 24 delle reali ordinanze ai Marina. 

(4) L. >6 C. de probai. 
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chiamo intentalo. Il rescritto degl' ImperaJori Valente , 
Valeuliniano e Graziano che forma la L. i del Codice Teo- 
dosiano, sotto il titolo de Postliminio , adottala più tardi 
dal Codice Giustinianeo nella L. 19 al titolo medesimo, 
nell’ accordare il postliminio a coloro che nella guerra Ale- 
manna necessita s captivilatis abduxit pose, a condizion del 
benefizio, sì non transierint, sed /losli/is irruplionis neces- 
sitate traditeli , ed ingiunse che nell’ aggiudicare il favor 
del postliminio si recasse ad accurata disamina questo estre- 
mo, utrum alit/uis cum barbarie volitatale fuerit, an coa- 
ctus : tamen ( diceva il cliiosator di qqella legge ( cum 
adversariis sua vo/ttnlale j aerini , sed caplivitate se delen- 
los esse probaverint (1) e ciò pel principio che l’curema 
del postliminio non soccorre ai transfughi traditori della 
patria, ma a coloro che patirono ingiuria da’ nemici (e). 

« XXIV. Ila osservalo che la Compagnia della Naviga- 
zione a Vapore attrice nel richiamo, non ha recato pruova 
apodittica la quale addili almeno con prohabil discorso co-* 
me per suo assentimento non già , ma per patita violenza 
il battello Vesuvio venisse in potestà dei ribelli Siciliani. 
E respinte perchè indegne dell’omaggio della stima giuri- 
dicia le sospette e tarde affermazioni del suo equipaggio , 
il campo delle congetture nel quale ella trasporta il nerbo 
delle sue difese, non è accettabile dal magistrato. 

< Imperciocché se non hanno valor legale a render 
certo in giudizio l’ assentimento colpevole di lei nel rila- 
scio del battello i poderosi argomenti svolti a suo danno, 
cosi non possono averne le sbadate induzioni che ella si 
studia di animar con tinte raen fievoli, onde si presumesse 
violeuto e delittuoso nei Sicoli il possesso del battello me- 
desimo , il che aggiungerebbe a costoro altro reato al- 
1 ’ enormissimo misfatto .di ribellione. Se non dorrà nuo- 
cerle la troppa non curanza giuridica nel passarsi tacita- 
mente della perdita del battello, mettendo cosi a non calere 
un Talore ingente che vuoisi sormontare la cifra di ducali 
centocinquautamila, e la troppa sedulità forense mostrata, 


(1) Cod. Teodos. loc. cit. 

(2) L. 2 L. tg D. de captivis eie. 
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dappoi che dagli usurpatori del governo dell’ Isola si ebbe 
lingua dell' imminente pericolo che correva al battello di 
incogliere nella Crociera Napoletana e cader preda di essa. 
Se non debbon condannarla le fatali illazioni che la critica 
deduce dall’ impassibile silenzio giuridico guardato da lei 
per ben 83 giorni sulla perdita irreparabile di quel le- 
gno , quando 1’ era incontro non che altro il bisogno di 
denunziare con parole il non piccolo cordoglio ed il 
dispetto non lieve al convegno de’ soci sull' impensato di- 
savanzo de’ profitti sociali toccato da essi per un valore 
cotanto, rapito con infrazion solenne della buona fede dai 
ribelli che in sembianza di amistà avean accollo quel bat- 
tello nel porlo , e quando gl’ interessi materiali del com- 
mercio. esigevano giustificazioni e non perfuutorie sul man- 
cato periodico viaggio di quel legno per la scala di po- 
nente , annunziato già non solo al Regno , ma all’ Estero 
ancora, e quando egli era mestieri preparar pruove solenni 
della violenza onde rivendicar il battello, dove i voluti pre- 
datori, disperate le cose, ne facessero baratto a sudditi di 
straniere nazioni , e poi il subito riscuotersi di lei e la 
garrula trepidazione addimostrala quando fosco ed allar- 
mante si presentava lo avvenire di quel legno a cagion 
delle più severe altitudini di ostilità prese contra la Sici- 
lia, perchè si tornasse ossequiosa al Monarca legittimo. Se 
1’ aver taciuto quando 1’ era debito parlare e 1’ aver par- 
lato quando I’ era innocuo il tacere : e 1’ essersi mostrata 
spregiatricc d’ una perdita presente, e palpitante d’un 
racquisto eventuale non convolge dentro un’ accusa a danno 
di lei : se non vuoisi far caso dell' avere i rivoltosi con 
piena fidanza trattenuto al servizio del Piroscafo, volto in 
legno batlagliere, l’equipaggio della Compagnia non escluso 
il capitano , eppure non sarà chi creda che trascinalo , 
come si afferma, dalla forza al servaggio della rivoluzione 
quell’ equipaggio non sarebbe venuto in odio ai rapitori 
del legno , in ira ai ribelli in sospetto alle diffidenti masse 
Imposte. Se in fine si vorrà risparmiata alla Compagnia 
della Navigazione la nota d’ un concerto criminoso colla 
fazione per quantunque gravi ed urgenti sieno gl' indizi 
che agglomerali a suo danno ne rendono peggio che so- 
spetto il serbalo contegno , non vorrà alcuno esser largo 
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di cicca ed incalcolala fiducia ai nudi delti di lei , onde 
presumere in sua fede e a suo bel grado la violenza ed 
il realo nc'possessori del battello, nel fine unico di annul- 
lare la giusta preda fatta dal Roberto, i 

i La Compagnia che allega il dolo de' possessori del 
battello, da’ quali ha causa il predatore, fosse pur conve- 
nuto è forza che il dimostri. Qui dolo dicit factum ali- 
quid licei in cxceptione docere dolum admt'ssum debel (/). 
E se il perdono magnanimo del Prìncipe consegnò al- 
1’ obblio i misfatti della ribellione , è questo un argomento 
di più per escludere le persecuzioni del delitto da ambe 
le parti. D’Altronde tulli i fatti ai quali la Compagnia 
della Navigazione a Vapore vorrebbe data la magica pos- 
sanza di convincere i ribelli dell’ Isola del grave reato di 
violenta appropriazion del battello in contesa, si riassumono 
in tre proposizioni i .” Non aver ella negato in epoche pre- 
cedenti alla cattura di quel battello , il noleggio de’ suoi 
piroscafi al Reai Governo Il Vesuvio il 20 maggio 
1848, nel muovere per alla volta di Palermo aver ottenuto 
le comuni autorizzazioni regolamcnlarie, senza le quali non 
è bastimento che possa salpar l’ancora dal porlo di Napoli 
3 .° Che ella avera annunziato al regno ed all’estero i viaggi 
che 11 Piroscafo farebbe reduce dalla traversata di Paler- 
mo. Or in quanto attiene alla violenza che si imputa ai 
Sicoli, cotesti falli non potrebbero venir fregiati, neppur 
dell’ augusto titolo di pruve senza disonestar la dignità di 
così solenne parola giuridica. Non al fatto dei noleggi con- 
sentiti nell' addietro dal Governo, avvegnacchè ninna im- 
possibilità logica impediva, che ella rendesse in epoca più 
recente uguali , ma poco decorosi servigi alla rivoluzione 
Sicula con uguali e forse più vantaggiose condizioni di 
nolo : non il fatto delle autorizzazioni di uso ottenute nello 
sciogliere da Napoli ; imperciocché a prescindere che senza 
1’ osservanza di quelle forme non gli era dato eseguir quel 
viaggio; al presente non si cerca del come il Vesuvio ab- 
bia abbandonato la rada di Napoli , ma più tosto del co- 
inè non vi abbia fatto più ritorno. Non è censura della 

(1) L. tS D. de probation. 
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sua dipartita per la Sicilia , ma si cbiedea giustificazione 
pella sua dimora quivi ai servigi criminosi de' ribelli , e 
la regolarità della sua mossa da Napoli nulla deponc in 
ordine a questo posteriore avvenimento : non il fatto degli 
avvisi pubblicati pei viaggi avvenire di quel Piroscafo ; 
perciocché siccome può ciò in verità accennare alla buona 
fede della Compagnia , può e con eguali numeri di pro- 
babilità accennare altresì ad un sottile scaltrimcnto di lei , 
indiritto a sviare le possibili sospetlanze del Reai Governo 
sulle intenzioni della medesima nell’ inviar il battello ad 
un porto nemico, dove più che mai in quei momenti nuo- 
tava la vertigine della ribellione ; può denotare eziandio 
che quando partiva il Piroscafo, ella non peranco si era in- 
tesa diffinitivamente coi capi della rivoluzione intórno al 
prezzo dei gravi ed arrischiati servigi che quel battello 
renderebbe alla lor causa. E dove pur si volesse accettar 
quel fatto senza riscontrarlo coi dettami d' lina giudiziosa 
critica, la emanazion degli avvisi potrà additare le rette 
intenzioni della Compagnia al momento della partenza del 
Piroscafo, ma non garantirebbe in essa un eroica iuacessi- 
bilità ad ogni possibile prepotente seduzion di guadagno, 
con che poscia i ribelli avesser potuto aggredirla onde il 
Vesuvio fusse per lei consentito ai rei disegni della fazio- 
ne. Laonde rimane abbandonato da ogni dimostrazione 
riassunto della patita violenza, che forma 1 ’ estremo neccs- 
sirio all’ azion di rivendica , iure postliminii , e però la 
Compagnia di Navigazione difettando di pruova in proba- 
tione cessante dovrà soffrire che il dominio del battello 
rimanga a buon diritto all’ attuai possessore , dommiufn 
apuli eum remaneat (i). j 

( Nè con fondamento può farsi rimprovero al basti- 
mento predatore d’ avere omesse le forme istituite a leg- 
gitimar la preda , primamente giacché queste forme si 
veggon serbate nelle parti più essenziali , c perchè il 
legno caduto in preda poiché addivenuto battagliere , non 
andava soggetto alle procedure sancite pe’ bastimenti mer- 
cantili esclusivamente. 


(1) L. 2 C. de probation. 
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Quanto alla quarta quislione 
Il Consiglio 

t XXV. Ila osservalo che dove pure (ornasse a grado 
trasportar la discussione sopra un terreno non proprio c pia- 
cesse ritener la Compagnia della Navigazione a Vapore, o 
come sdebitata della pruova intorno alla violenza patita , 
o come non obbligata a fornirla , non perciò gli effetti 
giuridici della cattura del battello piegherebbero a vantag- 
gio di lei. E primamente convicn rimuovere l’assunto in- 
giurioso alla scienza , che la supposta violenza dei ribelli 
definir si dovesse non come preda da essi praticata sul 
Vesuvio, ma come semplice angaria o come arresto del 
Principe. Per mantener 1 ’ alternativa di lai concetto con- 
verrebbe obbliar che quella colpisce i soli bastimenti neu- 
trali , e questo va limitato ad un mezzo di sicurtà del le- 
gno staggito (i). s 

e Laonde è mestieri ricondurre il supposto fatto della 
violenza alla vera definizione d' una preda dal lato de’ ri- 
belli , d’ onde la ripresa operata dal Roberto. * 

<t XXVI. Ila osservalo come, impresso ai ribelli Sicoli il 
carattere giuridico di nemici del regno, ritenuto il conti- 
nente in istalo di ostilità pubblica coll’ Isola è innegabile 
che la supposta preda fu condotta ne’ porti nemici , per- 
ciocché il Vesuvio non solo dimorò in quello di Palermo, 
ma fece più volte il periplo dell’ Isola ne’ diversi suoi 
porli. Il perché la ripresa a norma delle Ordinanze della 
Reai Marina (2) appartiene al legno predatore. 1 

« XXVII. Ila osservato che la ripresa 0 ricupero 
( rccoussc ) ha origine comune col diritto della preda e 
sol uno è il principio che presiede ad amendue ; nè può 
chi consente 1 diritti della guerra in una fazione armata 
conceder Luna e negar l’altra. Se egli è un vero che 
nello stato di guerra si ha il diritto di sottrarre al nemico 


(1) Massi op. di. Livre / Ut. / sect. 2 § 6 Dj 
r Angaria . 

(2) Art. z 5 . Tit. delle prede. 
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i mezzi dell’offesa o della resistenza , cerio si ha pur quello 
di torgli gli aiuti che può con coperte vie o colla forza 
pi occurarsi da’ sudditi della parte avversa , o dalle nazio- 
ni neutrali ; nè riuscirà possibile che questo scopo age- 
volmente si raggiunga senza aguzzar l’ interesse personale 
delle milizie alle brighe di armi , e a dar de' petti nel 
ferro ostile onde ritoglierglieli audacemente colla certezza 
del rimerito nell’ appropriazion dell’ oggetto che verrà per 
lei ritolta ; senza distornar dagli occulti soccorsi o dalle 
sbadate imprese commerciali i sudditi propri o neutrali 
colla perdita delle derrate o de’ bastimenti ghermii una 
volta dai nemici. Nè vuoisi notar di trasmodanza cotesto 
diritto. Che se in colui che regge la somma delle cose sta 
il dovere ( come alcuni importuni declamatori gridaron 
già (l) ) di difendere i beni de’ sudditi , c di curarne il 
ricupero , questo dovere tace in presenza di un altro as- 
sai piò grave ed imponente dovere che sta nel cessare i 
mali della guerra c nel salvare per ogni mezzo le pro- 
prietà c le vite di tutto intero un popolo minacciato dalla 
sua decadenza sociale : neque enim iniquum est ( son pa- 
role del Grozio ) ut pricalae res publicae utililati cedant , 
praeserlim in tanta recuperami i difficultate (a). Ogni sa- 
grifìzio del privato innanzi a questo bisogno urgente del- 
l'essere collettivo, o fu compréso tacitamente nel patto della 
civile associazione , o la legge suprema della pubblica sal- 
vezza ne fa solenne ed irrecusabile dimanda, i 

« Che si rammenti come nella ragion Romana non 
fossero difformi i principi della ripresa in rapporto al post- 
liminio , il quale veniva ricusato per le cose ritolte in 
guerra. Si quid bella captum est , in praeda est, non posi- 
liminio redii (3) , e secondo la lezione del Bynkershuk , 
si bello captum est , in praeda est , non postliminio re- 
dii (4). s 


(i) Pofferdorjius lib. 8 c. 6 § zS. 

Piantamela Op. cit. Tom. 3 Ut. 3 § SS. 

(a) De jure belli ac pacis lib. 3 cap. g § 17 . 

(3) L. 28 D. de caplivis. 

(4) Observat Jur. Rom. lib. 3. cap. 6. 
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s XXVIII. Ha osserrato in oltre come l’ elemento 
scientifico non ponga in condizione dell' acquisto consen- 
tito al ritoglilor della preda la leggitlimità della guerra 
dal iato del nemico. Sarebbe in vero, più che assurdo, in- 
concepibile il pensiero di esigere da lui una pruova la quale 
urti cogl’ interessi del proprio paese , la quale discrediti 
la causa che difende colle armi ; c legittimi quella che 
combatte , e la quale facendo 1' apologia del diritto del 
nemico copra d'ingiustizia gli atti di ostilità tra’ quali la 
ripresa stessa ebe vuol far sua. Sarebbe più clic iucivilc, 
inverecondo chiamare i magistrali delle prede a seder giu- 
dici Ira i popoli, rovistar le relazioni diplomatiche, c por- 
tarvi la lor critica , spingersi nei consigli de’ Principi e 
turbinare nella polvere del foro , e trascinare alla discus- 
sione della sbarra le ragioni di Stalo riposte negli anditi 
dei gabinetti. Sia pur criminosa come quella dei Sieoli la 
guerra dal lato dei predatori, la ripresa sarà legittima, tanto 
se che ci sieno nemici del regno, ex istruii /toste) publici , 
e che avverso di essi sia pubblica la guerra bellum fte- 
rit indiclum (l), tanto sol che il fatto della preda per essi 
consumata rientri in ipotesi e non in tesi tra’ fatti che il 
diritto delle genti riconosce come sostrato di legittimo 
acquisto ( 2 ), tanto sol che il suddito il quale patì la perdita 
sia venuto giù dalla speranza del ricupero (3), il che av- 
veniva secondo i principi delle leggi romane ove la preda 
fosse menata nei presidi del nemico (1), e secondo le no- 
stre ordinanze ove il legno predato sia stato condotto in un 
porto nemico (5). # . 


( 1 ) Arnaldi). de Commerc. et mercatura Disc. g n. 
4 et sequ. 

( 2 ) Azuni. Sistema Universale dei principi del diritto 
marittimo di Europa § 5. 

■ (3) Grotius. de jure belli ac paci s lib. 3 cap. 6 § 3 
»i. /. Argom, dalla L. 44 D. de adqtiir. 

(4) L. 3 § / D. de captivis eie. V. Zucc/taeus. De 
.'tre feda li pari, a secl. S quaesf. 1 — Locccnius. De 

d ure marittimo lib. a cap. 4n. 4 — /Fatici, livr. 3 c/tap. 
§ tg6 Consolalo del mare. 

(5) Ordinanza della Beai Marina delle prede art. ai. 
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i Adunque vuoisi por mente in proposito di ripresa 
ni fatto del nemico , non al diritto a farlo : al possesso 
in lui dei legni predati, non al diritto di possederli, al 
modo eome siasene impadronito, non al diritto d’ impadro- 
nirsene onde conchiudere poi che il ritoglier che si fa 
dei legni si abbia come un novello acquisto sopii speciem 
nnvae adquisilionis , il quale volgcsi a profitto del ri- 
prenditore e non ritorna agli antichi proprietari et poslti- 
minio non redeunt (i). > 

« XXIX: Ha osservato che se la defezione Sicola 
giunse a tale da costituire i ribelli nello stato di nemici 
del regno e da costituire il regno in islato di guerra, con 
essi mal si ricorda la decisione dell’ immortale Carlo III 
che ritornò al proprietario un bastimento predato da un 
Corsaro di Barberia e ripreso poscia sul medesimo. Sarà 
forse ignoto che per le teoriche di quel tempo contra i 
pirati , poiché denazionalizzali , e fuori del diritto delle 
genti , non eravi guerra pubblica , e che per quantunque 
l’insigne Barbcjrachio in coutraddizion del Loccenio, per 
vedute di utilità consentisse agli autori della ripresa acqui- 
sto del ritolto su’ pirati , c lo avesse seguito la giurispru- 
denza marittima dell'Olanda, della Francia c della Spa- 
gna , la teorica più lardi accennò di ritirarsi alla pu- 
rezza de’ principi! ? Sarà forse ignoto che nel secolo de- 
cimo settimo il Bynnkershoek si fosse studiato rimuover 
dalle Potenze Barbaresche l’applicazion delle teoriche re- 
lative ai pirati , ma una folla di pubblicisti gridò con- 
tro di lui allo errore e più testi di leggi il contraddis- 
sero (a) ? La decisione dunque' di Re Carlo encomiata 
dallo iusigne Reai fu la espression pratica de’ severi det- 
tami della scienza in ordine alla pirateria adottati da un 
Principe che la posterità riverente incoronò del grau ti- 
tolo di ristorator delle leggi. Ma essa risguarda un caso 
ben diverso dalla ripresa iu esame, praticata in una guerra 
pubblica e solenne dal lato del legittimo Monarca e con- 
tra i ribelli del suo reame che pronunziarousi nemici del 
regno: J 


(1) Cardia, de Luca de Credilo Discurt. 4 - a. 9. 

(2) Ortolun op. cit. Tom. / p. 27/. 
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Quanto alla quinta questione 
Il Consiglio 

e XXX. Ha osservalo che le spese del giudizio 
ripiombano a carico della parie in lite, la quale soccombe 
solfo il peso delle rigioni avverse, s 

Per tali osservazioni 

i TI Consiglio , uniformemente alle conclusioni del 
P. M. è di avviso farsi drillo al gravame prodotto dalla 
Reai Marina, contro la deliberazione emessa il ij marzo 
corrente anno i84g dalla Commissione di prima istanza, 
c questa ri vocando, rigettarsi il reclamo proposto dal Si- 
gnor Vìollier, e dichiararsi buona preda quella fatta dalla 
ltcal Pregata il Roberto , del Piroscafo il Vesuvio, i 

i Condannarsi 1). Augusto Viollier nella qualità co- 
me dagli atti , alle intere spese del giudizio, s 

< Cosi opinato da' Signori Presidenti Cav. I). Donato 
Perdio Consigliere della Suprema Corte di giustizia , c 
dei Giudici Comroessari D. Lodovico Bianchini Consigliere 
della Gran Corte dei Conti , D. Salvatore Murena , Giu- 
dice della G. C. civile di Napoli , D. Giambatista Lol- 
tieri Capitano di Vascello della Reai Marina, D. Ignazio 
Sollazzi Consigliere dell' Intendenza di Napoli, D. Luigi 
de Conciliis Eletto del Corpo della Città di Napoli , e D. 
Antonio Picone Commissario della Rcal Marina , con l' in- 
tervento del P. M. Marchese D. Filippo Petroni, Sostituto al 
Procurnlor Generale del Re presso la Gran Corte civile di 
Napoli , c con l’ assistenza dol Segretario D. Eliminimele 
d’ Ancora Vice Cancelliere della delta Gran Corte civile , 
con gli onori , c grado di Giudice del Tribunale Civile, j 
c Oggi li dodici giuguo i84g , e pubblicato nel dì 
medesimo. 

Firmalo Cav. Perdio Presidente — Emmanuele d’ An- 
cora Giudice Segretario. 

Visto dal Procurator Generale del Re. 

Per copia conforme a richiesta del P. M. 

Il Giudice di Trib. Civ. Segretario. 
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